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VITA
DI

JACOPO DA PUNttoRMO

PITTORE FIORENTINO.

(jli antichi ovvero maggiori di Barto-

lorameo di Jacopo di Martino padre di

Jacopo da Pnntormo , del quale ai pre-

sente scriviamo la vita , ebbero , secondo
che alcuni affermano, origine dall'Ancisa

castello del Valdarno di sopra , assai fa-

moso per avere di lì tratta similmente la

prima origine gli antichi di JVL Francesca
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Petrarca, Ma o di lì o d’altronde che fos-

sero stati i suoi maggiori , Bartolommeo
sopraddetto, il quale fu Fiorentino, e, se-

condo che mi vien detto , della famiglia

de’ Canicci » si dice che fu discepolo di

Domenico && Grillandajo , e che avendo
molte cose lavorato in Valliamo, come
pittore , secondo que’ tempi , ragionevole ,

condottosi finalmente a Empoli a fare al-

cuni lavori
, e quivi e ne’ luoghi vicini

dimorando,, prese moglie in Puntormo una
molto virtuosa e dahben fanciulla ,

chia-

mata Alessandra, figlinola di Pasquale di

Zauobi e di mona Brigida sua donna. Di
questo Bartolommeo adunque nacque l’an-

no 1490, Jacopo. Ma essendogli morto il

padre Fanno 1499. madre Fanno 1604.

e F avolo F anno i 5o6 . ed egli rimaso al

governo di mona Brigida sua avola , la

quale lo tenne parecchi anni in Puntor-

mo , e gli fece insegnare leggere e scrive-

re ed i primi principi della Grammatica
Latina, fu finalmente dalla medesima con-

dotto di tredici anni in Fiorenza e messo

ne’ pupilli , acciocché da quel magistrato,

secondo che si costuma, fossero le sue po-

che facultà custodite e conservate ; e lui

posto che ebbe in casa d' un Battista cal-

zajuolo un poco suo parente, si tornò mo-
na Brigida a Puntormo, e menò seco una
sorella d’ esso Jacopo. Ma indi a non molto
essendo aneh’ essa mona Brigida morta ,

fu forzato Jacopo a ritirarci la detta so-
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rolla in Fiorenza, e metterla in casa d’un
suo parente chiamato Niecolajo ,

il quale
stava nella via de’ Servi. Ma anche questa

faccia 1 la
, seguitando gli altri suoi, avanti

che lasse maritata si morì l’anno i5r2.

Ma per tornare a Jacopo, non era anco
stato molti mesi in Fiorenza

,
quando fu

messo da Bernardo Vettori a stare eoa
Lionardo da Vinci , e poco dopo con Ma*
riotto Àlbertinelii

, con Piero di Cosimo

,

e finalmente Fanno iSr 2 . con Andrea del

Sarto
, col quale similmente non stette

molto; perciocché fatti ch’ebbe Jacopo i

cartoni delF archetto de’ Servi , del quale
sì parlerà di sotto , non parve che mai
dopo lo vedesse Andrea ben volentieri ,

qualunque di ciò si fusse la cagione. La
prima opera dunque , che facesse Jacopo
in detto tempo, fu una Nunziata picco-

letta per un suo amico sarto ;
ma essendo

morto il sarto prima che fusse finita 1’ o-

pera , si rimase in mano di Jacono che
allora stava con M’ariotto , il quale n’ a-

veva vanagloria
, e la mostrava per cosa

rara a chiunque gli capitava a bottega.

Onde venendo di qne’ giorni a Fiorenza
Raffaello da Urbino , vide F opera ed il

giovinetto che F aveva fatta coti infinita

maraviglia, profetando di JacrVpo quello

che poi si è veduto riuscire. Non molto
dopo essendo Mariolto partito da Fioren-
za , e andatela lavorare r Viterbo la ta>-

vola che i'r. Bartolomoieo vi aveva comm-
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ciata , Jacopo, il qual era giovane malin-
conico e solitario , rimaso senza maestro 9

andò da per se a stare con Andrea del

Sarto
,
quando appunto egli aveva fornito

nel cortile de’ Servi le storie di S. Filip-

po, le quali piacevano infinitamente a Ja-

copo , siccome tutte 1’ altre cose e la ma-
niera e disegno d’Andrea. Datosi dunque
Jacopo a fare ogni opera d’ imitarlo , non
passò molto, che si vide aver fatto acqui-

sto maraviglioso nel disegnare e nel colo-

rire ; in tanto che alla pratica parve che
fusse stato molti anni all’arte. Ora avendo
Andrea di que’ giorni finita una tavola
d’una Nunziata per la Chiesa de’ Frati di

Sangallo oggi rovinata , come si è detto

nella sua vita , egli diede a fare la pre-

della di quella tavola a olio a Jacopo, il

quale vi fece un Cristo morto con due
angioletti che gli fanno lume con due
torce e lo piangono, e dalle bande in due
tondi due profeti, i quali furono così pra-

ticamente lavorati, che non pajono fatti

da giovinetto , ma da un pratico maestro.

Ma può anco essere , come dice il Bron-

zino ricordarsi avere udito da esso Jacopo
Puntormo, che in questa predella lavorasse

anco il Rosso. Ma siccome a fare questa

predella fu Andrea da Jacopo ajutato ,

così fu similmente in fornire molti quadri
ed opere che continuamente faceva Andrea.
In quel mentre essendo stato fatto Sommo
Pontefice il Cardinale Giovanni de’ Medici
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(è chiamato Leone X. , si facevano per tutta

Fiorenza dagli amici e di voti di quelìa

casa molte armi del Pontefice in pietre ,

in marmi , in tele , ed in fresco
:
perchè

olendo i Frati de’ Servi fare alcun segno
della divozione e servitù loro verso la deU
ta casa e Pontefice , fecero fare di pietra

F arme di esso Leone e porla in mezzo
all’ arco del primo portico della Nunziata,

che è in su la piazza : e poco appresso
diedero ordine ch'ella fusse da Andrea di

Cosimo pittore messa d’ oro e adornata di

grottesche , delle quali era egli maestro
eccellente, e dell’ imprese di casa Medici,

ed oltre ciò messa in mezzo da una Fede
e da una Carità. Ma conoscendo Andrea
di Cosimo che da se non poteva condurre
tante cose, pensò di dare a fare le due figure

ad altri; e così chiamato Jacopo, che allo-

ra non aveva più che diciannove anni

,

gli diede a fare le dette due figure, an-
corché durasse non piccola fatica a dispor-

lo a volerle fare, come quegli
, eh’ essendo

giovinetto , non voleva per la prima met-
tersi a sì gran risico

, nè lavorare in lue*

go di tanta importanza. Pure fattosi Jaco-
po animo, ancorché non fosse così pratico

a lavorare in fresco, come a olio, tolse a
fare ledette due figure: e ritirato (perchè
stava ancora con Andrea del Sarto) a fare

i cartoni in S. Antonio alla porta a Faen-
za , dov’ egli stava , li condusse in poco
tempo a fine : e ciò fatto , menò un giar-
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bo Andrea del Sarto suo maestro a veder-

li ;
iJ quale Andrea vedutili con infinita

maraviglia e stupore
, li lodò infinitamen-

te ; ma poi, come si è detto, che se ne
fusse o l’invelia o altra cagione, non
vide mai più Jacopo con buon viso. Anzi

andando alcuna velia Jacopo a bottega di

lui , o non gli era aperto o era uccellato

dai garzoni , di maniera eli’ egli si ritirò

affatto e cominciò a fare sottilissime spe-

se, perché era poverino, e studiare con
grandissima assiduità. Finito dunque ch’eb*

l>e Andrea di Cosimo di metter d’oro Car-
me e tutta la gronda , st mise Jacopo da
se solo a finiie il resto, e trasportato dal
desìo di acquistare nome, dalla voglia del

fare , e dalla natura che C aveva dotato

d’ una grazia e fertilità d’ ingegno gran-
dissimo, condusse miei lavoro con prestez-

za incredibile a tanta perfezione
,
quanto

più non avrebbe potuto fare un ben vec-

chio e pratico maestro eccellente
: perchè

cresciutogli per quella spenenza l’animo,
pensando di poter fare molto miglior ope-

ra , aveva fa tlo pensiero senza dirlo altri-

menti a ninno di gettar in terra quel la-

voro e rifallo di nuovo, secondo un altro

suo disegno eh’ egli aveva in fantasia. Ma
in questo menti e avendo i Frati veduta
V Offra finita , e che Jaoopo non andava
più al laverò, tiovato Andrea, lo stimo-

larono tanto, che si risolvè di scoprii la*

Cade cercalo di Jacopo per domandare se
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voleva farvi altro, e non lo trovando

,
per-

ciocché stava rinchiuso intorno al nuovo
disegno e non rispondeva a ninno , fece

levare la turata e il palco , e scoprire

l’opera : e la sera medesima essendo uscito

Jacopo di casa per andare ai Servi e ,

come fusse notte, mandar giù il lavoro

che aveva fatto e mettere in opera il nuo-

vo disegno, trovo levato i ponti e scoper-

to ogni cosa con infiniti popoli attorno che

guardavano: perchè tutto in collera, tro-

vato Andrea , si dolse che senza lui aves-

se scoperto, aggiugnendo quello che aveva
in animo di fare. A coi Andrea (1) ri-

dendo rispose : Tu hai il torto a dolerti ,

perciocché il lavoro che tu hai fatto sta

tanfo Lene, che se tu l’avessi a rifare,

tengo per fermo che non potresti far me-
glio ; e perchè non ti mancherà da lavo-

rare , se* ha cotesti disegni ad altre occa-

sioni. Quest’opera fu tale, come si ve-

de (2), e di tarila bellezza, sì per la ma-
niera nuova e sì per la dolcezza delle te-

(1) Cioè Andrea di Coiaio.
<?> Le due figure tento lodate dal Vasari e dal

Hocchi nelle Bellezze di Firenze sono ancora in essere
e ben mantenute , ’-enohè esauste all’ intemperie del-
1’ aria , e solamente sono appannate dalla polvere in
guisa che non si gode »a loro belle/za. Volle farle ri-
pulire il f.svrlier f^abburri, cerne si legge nei Tcm- Il
delle Lettere Pittoriche . ma poi non ne fu fatto altro;
forse perchè ci voleva un troppo gran ponte essendo
n^lto alte. Nota dell' Éd . di Roma a
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ste che sono in quelle due femmine e pei*

la bellezza de’putli vivi e graziosi , ch'ella

fu la più bell’ opera in fresco che insino

allora fosse stala veduta giammai
;
perchè

oltre ai putti della Carità , ve ne sono due
altri in aria, i quali tengono alfarme del

Papa un panno, tanto belli, che non si

può far meglio : senza che tutte le figure

hanno rilievo grandissimo , e son fitte per

colorito e per ogni altra cosa tali , che
non si possono lodare a bastanza : e \Ii-

chelagnolo Bonarroti veggendo un giorno

quest’ opera
, e considerando che 1* aveva

fatta un giovine <T armi ty disse: Questo
giovine sarà anco tale, per quanto si ve-

de, che se vive e seguita, porrà qu st’arte

in Cièlo. Questo grido e questa fama sen-

tendo gli uomini di Puntiamo
, mandato

per Jacopo
,

gli fecero fare dentro uel ca-

stello sopra una porta posta in su la stra-

da maestra un’ arme di Papa Leone con
due putti bellissima , comecché dall’acqua

sia già stata poco meno che guasta. Il car-

nevale del medesimo anno essendo tutta

Fiorenza in festa e in allegrezza per la

creazione del detto Leone X. , furono or-

dinate molte feste , e fra i’ altre due bel-

lissime e di grandissima spesa da due com-
pagnie di Signori t Gentiluomini della

Città
; d’ una delle quali, di’ era chiamata

11 Diamante, era capo il Sig. Giuliano
de’ Medici fratello del Papa, il quale l’a-

veva intitolata così, per essere stato il dia-
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mante impresa di Lorenzo il vecchio (i)

suo padre ; e dell* altra , che aveva per

nome e per insegna il Broncone, era capo

il Sig. Lorenzo figliuolo di Piero de’ Me-
dici , il quale, dico, aveva per' impresa

un broncone , cioè un tronco di lauro sec-

co che rinverdiva le foglie
,

quasi per

mostrare che rinfrescava e risolveva il no-

me dell* avolo. Dalla compagnia dunque
del Diamante fu dato carico a M. Andrea
Dazzi, che allora leggeva lettere Greche e

Latine nello studio di Fiorenza , di pen-

sare all’ invenzione d’ un trionfo; ond.’ egli

ne ordinò uno simile a quelli che faceva-

no i Komani trionfando , di tre carri bel-

lissimi e lavorati di legname dipinti con

bello e ricco artifizio. INel primo era la

Puerizia con un ordine bellissimo di fan-

ciulli, nel secondo era la Virilità con
molte persone che nell’ età loro virile ave-

vano fatto gran cose , e nel terzo era la

Senettù con molti chiari uomini che nella

loro vecchiezza avevano gran cose operato:

i quali tutti personaggi erano ricchissima-

mente addobbati, in tanto che non sì pen-

Lorenzo detto il Magnifico padre di Leon X.
elie il Vasari chiama sempre il vecchio, benché per
Lorenzo il vecchio s’ incenda Lorenzo fratello di Cosi-
mo Pater Vairiae e zio grande del Magnifico

, come
ho detto altrove

; ma il Vasari lo dice il vecchio ri-

spetto a Lorenzo Duca d’ Urbino euo nipote, Noia
dell' Ed. di Roma.



12 VITA
sava potersi far meglio. Gli architetti di

questi carri furori Raffaello delle Yivole ,

il Carota intagliatore
,

Andrea di Cosimo
pittore, e Andrea del Sarto; e quelli che
fecero e ordinarono gli abiti delle figure

furono Ser Piero da Vinci padre di Leo-

nardo e Bernardino di Giordano bellissimi

ingegni
; e a Jacopo Puntomio solo toccò

a dipignere tutti e tre i carri , nei quali
fece in diverse storie di chiaroscuro molte

trasformazioni degli Dei in varie forme 9

le quali oggi sono in mano di Pietro Paolo
Galeotti Orefice eccellente. Portava scritto

il primo carro in note chiarissime Erimus ¥

il secondo Sùmus

,

e il terzo Fuimus

,

cioè

Saremo, Siamo, Fummo: la canzone co-

minciava : Volano gli anni ec. Avendo
questi trionfi veduto il Sig. Lorenzo capa
della compagnia del Broncone , e deside-

rando che fossero superati, dato del tulio

carico a Jacopo Nardi (i) Gentiluomo no-

bile e litteratissimo (al quale, per quello

che fu poi , è molto obbligata la sua pa-

tria Fiorenza), esso Jacopo ordinò sei trion-

fi per rad loppi are quelli stati fatti dal

Diamante. Il primo tirato da un par di

buoi vestiti d’ erba rappresentava F età di

Saturno e di Jano , chiamata dell’ oro , e

aveva in cima del carro Saturno con la

(0 Jacopo NaHi, che scrisse l’istoria di Firenze
e tradusse Tito Livio. Nota dell Ed, di Roma *
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falce e Jano con le due teste e con la

chiave del tempio deila Pace in mano, e

sotto i piedi legato il Furore con infinite

cose attorno pertinenti a Saturno
,
fatte

bellissime e di diversi colori dall’ ingegno

del Pu-ntarmo . Accompagnavano questo

trionfo sei coppie di pastori ignudi rico-

perti in alcune parti con pelle di martore

e zibellini, con istivaletti all’antica di va-

rie Sorte e con i loro zaini e ghirlande in

capo di molte sorte frondi. I cavalli ,
so-

pra i quali erano questi pastori, erano
senza selle, ma coperti di pelle di leoni,

di tigri, e di liìpi cervieri; le zampe dei

quali messe d’ oro pendevano dagli laLÌ con

bella grazia: gli Ornamenti delle groppe e

staffieri erano di corde d’ oro , le stadie
,

teste di montoni, di cane, e d' altri si-

mili animali, e i freni e redini fatti di

diverse verzure e di corde d’argento. Ave-
va ciascun pastore quattro staffieri in abito

di pastorelli vestiti piw semplicemente d’al-

tre pelli e con torce latte a guisa di. bron-
coni secchi e di rami di pino , che face-

vano bellissimo vedere. Sopra il secondo

carro tirato da due paja di buoi vestiti di

drappo ricchissimo con ghirlande in Qapo
e con paternostri grossi che loro pendeva-
no dalle dorate corna, era A urna Fornpi-

lio secondo Re de’ Romani , eoa i libri

della religione e con tutti gli ordini sa-

cerdotali e cose appartenenti a’ sacri ficj
;

perciocché egli fu appresso i Romani au-
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tori e primo ordinatore della religione e
de’sacrirìzj. Era questo carro accompagnato
da sei sacerdoti sopra bellissime mule,
coperti il capo con manti di tela ricamati

d’oro e d'argento a foglie di ellera mae-
strèvolai èri ite lavorati. In dosso avevano
vestii saeer .iotali all’ antica , con balzane e
fregio d’oro aUomo ricchissimi , ed in ma-
no chi un turibolo, e chi un vaso d’oro,

e chi altra cosa somigliante. Alle staffe

avevano ministri a uso dì leviti , e le torce

che questi avevano in mano, erano a uso di

candelieri antichi e fatti con bello artifizio, li

terzo carro rappresentava H consolato di Tito

Manlio Torquato, il quale fu consolo dopo il

fine della prima guerra Cartaginese e gover-

nò di maniera , che ai tempo suo fiorirono

in Roma tutte le virtù e prosperità. Il detto

carro ,
sopra il quale era esso Tito con

molti ornamenti fatti dal Puntormo, era

tirato da otto bellissimi cavalli , ed innanzi

gli andavano sei coppie di senatori togati

sopra cavalli coperti di teletta d’ oro
,
ac-

compagnati da gran numero di staffieri

rappresentanti littori con fasci , scuri ed

altre cose pertinenti al ministerio della

giustizia. Il qXiarto carro tirato da quattro

bufali, acconci a guisa d’elefanti, rappre-

sentava Giulio Cesare trionfante per la

vittoria avuta di Cleopatra, sopra il carro

tutto dipinto dal Puntormo dei fatti di

quello più famosi; il qual carro accompa-

gnavano sei coppie d’ uomini d' arme ve-
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stiti di lucentissime armi e ricche, tutte

fregiale d’ oro con le lance in su la co-

scia ; e le torce che portavano gli staffieri

mezzi armati, avevano forma di trofei iu

varj modi accomodati. Il quinto carro ti-

rato da cavalli alati che avevano forma

di grifi, aveva sopra Cesare Augusto do-

minatore dell’ Universo , accompagnato da

sei coppie di poeti a cavallo, tutti coro-

nati
,
siccome anco Cesare, di lauro e ve-

stiti in varj abiti, secondo le loro provin-

ole; e questi
,

perciocché furono i poeti

sempre molto favoriti da Cesare Augusto,
il quale essi posero con le loro opere in

Cielo: ed acciocché fussero conosciuti,

aveva ciascun di loro una scritta a ira-

verso a uso di banda , nella quale erano

i loro nomi. Sopra il sesto carro tirato da
quattro p qa di giovenchi vestiti riccamente

era Trajano Imperadore giustissimo, di-

nanzi al quale sedente sopra il carro mol-

to bene dipinto dal Puntai mo andavano
sopra belli e ben guarniti cavalli sei cop-

pie di dottori legisti con toghe insi no ai

piedi e con mezzette di vaj , secondo che
anticamente costumavano i dottori di ve-

stire. Gli staffieri che portavano le torce

in gran numero ,
erano scrivani , copisti,

notaj con libri e scritture in mano. Dopo
questi sei veniva il carro ovvero trionfo

dell’ Età e Secol d’ oro fatto con bellissi-

mo e ricchissimo artifizio, con molte ligure

di rilievo fatte da Baccio Baudinelli e eoa
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Lenissime pitture ai mano del Puntorme,
fra le quali li rilievo furono molta lo late

le quattro Virtù cardinali. Mei mezzo del

carro sorgeva una gran palla in forma di

mappamondo , sopra la quale stava pro-

strato bocconi un uom > come morto ar-

mato d’ arme tutte rugginose; il quale
avendo le schiene aperte e fesse , dalla

fessura usciva un fanciullo tutto nudo e
dorato , il quale rappresentava 1’ Età del-

l’oro resurgente
, e la line di quella del

ferro, della quale egli usciva e rinasceva
per la creazione di quel Pontefice ; e que-
sto medesimo signi deava il broncone secco
rimettente le nuove foglie . comecché al-

cuni dicessero che la cosa del broncone (i)

alludeva a Lorenzo de’ Medici che fu Duca
d’ Urbino. Non tacerò che il putto dorato,
il qual era ragazzo d’ un fornajo

,
per lo

disagio che pati per guadagnare dieci scu-

di
,
poco appresso si morì. La canzone che

si cantava da quella mascherata , secondo
che si costuma , fu composizione dei detto

Jacopo Nardi ; e la prima stanza diceva

così :

(i) Il broncone verde era V impresa di Lozen&ì
Duca d* Urbino. Nota dell’ Ed. di Roma.
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Colui , che dà le leggi alla natura ,

E i varj siati e secoli dispone ,

Jf ogni bene è cagione :

E il mal
,
quanto permette , al mondo dura *

Onde questa figura
Contemplando , si vede ,

Come con certo piede

JJ un secai dopo l altro al mondo viene ,

E muta il bene in male e 7 male in bene•

Riportò dell’ opere che fece in questa

festa il Puutormo
,

oltre 1’ utile , tanta lo-

de , che forse pochi giovani della sua età

n’ ebbero mai altrettanta in quella Città ;

onde venendo poi esso Papa Leone a Fi-

renze , fu negli apparati che si fecero,

molto adoperato
;
perciocché accompagna-

tosi con Baccio da Montelupo scultore

d’ età , il quale fece un arco di legname
in testa della via del palazzo

( 1
) dalle

scalee di Badia
,

lo dipinse tutto di bellis-

sime storie , le quali poi per la poca di-

ligenza di chi n' ebbe cura andarono ma-
le

; solo ne rimase una , nella quale Pal-

lade accorda uno strumento in su la lira

d’ Apollo con bellissima grazia; dalla qua-
le storia si può giudicare di quanta bontà
e perfezione fossero 1’ altre opere e figure.

(0 Detta oggi via del Palagio, perchè in essa è il

palazzo dei Podestà colle carceri» Nota dell' Ed . di Roma *

frasari Voi. X1L z
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Avendo nel medesimo apparato avuta cu-

ra Ridolfo Grillandajo d’acconciare e d’ab-

bellire la sala del Papa
,
che è congiurila

al convento di S. Maria Novella ed è an-

tica residenza de Pontefici in quella Città,

stretto dal tempo, fu forzato a servirsi in

alcune cose dell’altrui opera. Perchè aven-

do 1’ altre stanze tu? te adornate, diede cu-

fa a Jacopo da Puulormo di fare nella

cappella
, dove aveva ogni mattina a udtE

Messa sua Santità, alcune pitture in fre-

sco. Laonde mettendo roano Jacopo all’o-

pera, vi fece un Dio Padre con ni olii putr

ti, e una Veronica che nel Sudario aveva
Y effigie di Gesù Cristo ; la quale opera
da Jacopo fatta in tanta strettezza di tem*
po

,
gli fu molto lodata. Dipinse poi die?

tro all’Arcivescovado di Fiorenza ncRa
Chiesa di S. R nifi Ilo (i) in una cappella

in fresco la nostra Donna col figliuolo in

braccio in mezzo a S. Micheìagnolo e S.

Lucia e due altri Santi inginocchìoni , e

nei mezzo tondo della cappella un Dio

Padre con alcuni Sei afini intorno. Essen-

dogli poi , secondo che aveva molto desi-

derato , stato allogato da maestro Jacopo

(i) Cioè S. Raffaello, ma corrottamente si chiama
S. Ruffello. La pittura è stata in parte ricoperta da chi

ha voluto adornate f aitare con istuechi sul depravato

gusto moderno , ma levando via detti stucchi , si sco-

prirebbero le figure , che scn tanto belle
, che pajonu

d’Andrea dei Sarto. Nota drll'Ed, di Roma»
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Frate de’ Servi a dipignere una parte del

cortile de’ Servi
,
per esserne andato An-

drea del Sarto in Francia e lasciato F ò-

pera di quel cortile imperfetta r si mise
con molto studio a fare i cartoni. Ma per-

ciocché era male agiato di roba e gli bi-

sognava , mentre studiava per acquistarsi

onore, aver da vivere, fece sopra la porta

dello spedale delle donne dietro la Chiesa

dello spedale' de" Preti fra la piazza di S.

Marco e via di Sangaììo dirimpetto ap-

punto ai muro delle suore di S. Caterina
da àiena due figure di chiaroscuro bellis-

sime (i) , cioè Cristo in forma di pelle-

grino che aspetta alcune donne ospiti per

alloggiarle; la quale opera fu meritamente
molto in que’ tèmpi, ed è ancora oggi da-
gli uomini intendenti lodata. In questo
medesimo tempo dipinse alcuni quadri e
stori ette a olio per i maestri di zecca nei

carro della moneta che va ógni anno per
3. Giovanni a processione , V opera del

quai carro fu di mano di Marco (^) del

Tasso; e in sul poggio di Fiesole sopra la

porta della compagnia della Cecilia una
3. Cecilia colorita in fresco con alcune
rose in mano tanto bella e tanto bene iu

(O Le due figure di chiaroscuro sono andate male.
Nota deli Ed di Roma.

(a) Cioè 1’ intaglio di legname è opera di questa
Marco, Nota dell' Ed. di Roma,
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quel luogo accomodata

, che per quant#
ell’è, è delle buone opere che si possano

vedere in fresco» Queste opere avendo ve-

duto il già detto ‘«maestro Jacopo Frate

de* Servi, e acceso maggiormente nel suo

desiderio
,

pensò di fargli finire a ogni

modo T opera del detto cortile de’ Servi ,

pensando che a concorrenza degli altri

maestri che vi avevano lavorato dovesse

fare in quello che restava a dipingersi

qualche cosa straordinariamente bella. Ja-

copo dunque messovi mano , fece non me-
no per desiderio di gloria e d’ onore, che
di guadagno , la storia della Visitazione

delia Madonna con maniera un poco più
ariosa e desta , che insino allora non era

stato suo solito , la qual cosa accrebbe ,

oltre all’ altre infinite bellezze , bontà al-

V opera infinitamente: perciocché le don-

ne , i putti , r giovani , e i vecchi sono

fatti in fresco tanto morbidamente e con

tanta unione dì colorito, che è cosa ma-
ravigliosa ;

onde le carni d’ un putto che

siede iu su certe scalee ,
anzi pur quelle

insiememente di tutte 1’ altre figure sono

tali
,
che non si possono in fresco far me-

glio nè con più dolcezza; perchè quest’o-

pera appresso 1’ altre , che Jacopo aveva
fatto, diede certezza agli artefici della sua

perfezione, paragonandole con quelle d’ An-
drea del Sarto e del Francia Bigio. Diede

Jacopo finita quest’ opera 1’ anno i5i 6. e

la ebbe per pagamento scudi sedici e non
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piu. Essendogli poi allogala da Francesco

Pucci, se ben mi ricordo, la (avola d’uaa
cappella eh’ egli aveva fatto fare ih San
Michele Bisdomini (r) della via de’ Servi,

condusse Jacopo quell’ opera con tanto

bella maniera e cou un colorito sì vivo,

£he par quasi impossibile a crederlo (2)*

In questa tavola la nostra Donna che sie-

de porge il putto Gesù a S, Giuseppe ,

il quale ha Una testa che ride con tanta

vivacità e prontezza
, che è uno stupore.

E bellissimo similmente un putto fatto per

S. Gio. Battista , e due altri fanciulli nu-
di , che tengono un padiglione. Yi si vede
ancora un S. Gio. Evangelista bellissimo

vecchio , e un S. Francesco iugiuocchioni

che è vivo; perocché intrecciate le dita

delle mani V unà con l’altra, e stand©

(1) Detto ora S. Michelino , dopo che i Padri Tea-
tini hanno fatto una Chiesa molto più grande v«Ro
1’ invocazione parimente di San Michele. La prima si

dice de’ Bisdomini antichissima famiglia Fiorentina

gi spenta. Nota dell’ Ed. di Roma .

(2) Tanto la Visitazione della Madonna del Chio-
stro de’ Servi

,
quanto la tavola di S. Micheiino son.

bellissime e ben conservate , e a prima vista pajono ^
dei Frate o d’Andrea del Sarto. Solamente sopri, la

Visitazione, essendo esposta alla polvere che vi si posa
su l’estate, l’aria umida dell’ inverno e fdeìla notte, a
che essa è esposta ,

dipoi ve V ha impastata , onde è
tutta sporca ,

e bisognerebbe solamente lavarla eoe
acqua pura e leggermente e con diligenza, che certo

tornerebbe come fatta di poco, £ lo stesso dico delle

molte pitture d’ Andrea , che sono ne’ Chiostri de’ delti

padri Serviti. Nota delV Ed* di Roma,
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intentissimo a contemplare con gii occhi
e con la mente fissi la Vergine ed il fi-

glinolo
,
par che spiri. Nè è men bello il

S. Jacopo che a canto a gli altri si vede.

Onde non è maraviglia se questa è la più
bella tavola che mai facesse questo raris-

simo pittore. So credeva che dopo quest’o-

pera , e non prima, avesse fatto il mede-
simo a B-artolommeo Lanfredini lung’Arno
fra il ponte Santa Trinità e la Carraja

dentro a un andito sopra una porta due
bel! issimi e graziosissimi putti in fresco ,

che sostengono un’ arme ; ma poiché il

Bronzino (i), il quale si può credere che
di queste cose sappia il vero , afferma ,

che furono delie prime cose che Jacopo
facesse, si dee credere che così sia indu-
bitatamente, e lodarne molto maggiormen-
te il Puntormo

;
poiché sono tanto belli ,

che non si possono paragonare ; e furono

delle prime cose che facesse. Ma seguitan-

do P ordine della storia , dopo le dette fe-

ce Jacopo a gli uomini di Puntormo una
tavola che fu posta in Sant’Agnolo loro

Chiesa principale alla cappella della Ma-
donna , nella quale sono un S. Michela-

gnolo ed uu S. Giovanni Evangelista. la

questo tempo l’uno de’ due giovani che

stavano con Jacopo , cioè Gio. Maria Fi-

co Angiolo detto il Rioozino principale allievo deì

Buntormo. Nota dell' Ed* dj, Roma,
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chi dai Borgo a S. Sepolcro , che si por-

tava assai beue ed il quale, fu poi de’ Ser-

vi , e nel Borgo e nella Pieve a S. Stefano

fece alcune opere , dipinse , stando dico

ancora con Jacopo, per mandarlo al Bor-

go, in un quadro grande un S. Quintino

ignudo e martirizzato ; ma perchè deside-

rava Jacopo, come amorevole di quel suo

discepolo, ch’egli acquistasse onore e lo-

de , si mise a ritoccarlo , e così nou sa-

pendone levare le mani e ritoccando oggi

la testa, domani la braccia, e l’altro il

dorso, il ritcceamento fu tale, che si può
quasi dire che sia tutto di sua mano; on-

de non è maraviglia se è bellissimo que-

sto quadro , che è oggi al Borgo nella

Chiesa de’ Frali Osservanti di S. Francesco*

F altro dei due giovani , il quale fu Gio.

Antonio Lappoli Aretino (i) di cui si è

in altro luogo favellato , avendo , come
vano ,

ritratto se stesso nello specchio

,

mentre anch’ egli si stava con Jacopo, pa-

rendo al maestro che quel ritratto poco
somigliasse, vi mise mano e lo ritrasse egh
stesso tanto bene, che par vivissimo; il

qual ritratto è oggi in Arezzo (
2
) io casa

gii eredi di detto Gio, Antonio. 11 Pun-

(») Vedi la Vita del Lappoli nel Tomo XI. p. 1 29

,

(a) Questo ritratto non si sa dove sia
,
non si tro

vando in ca?a degli *red! del Lappoli. Nola dell’ Ed. di

'Roma,
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tonno similmente ritrasse in uno stesso

quadro due suoi amicissimi :
1’ uno fu il

genero di Beccuccio bicchierajo, ed un al-

tro del quale parimente non so il nome j

basta che i ritratti sono di mano del Pun-
tormo. Dopo fece a Bartoloinmeo Ginori
per dopo la morte di lui una filza di

drappelloni, secondo che usano i Fioren-

tini , ed in tutti dalla parte di sopra fece

una nostra Donna col figliuolo nel taffettà

bianco ; e di sotto nella balzana di colori-

to fece l’arme di quella famiglia, secon-

do che usa. Nel mezzo della filza che è di

ventiquattro drappelloni, ne fece due tutti

di taffettà bianco senza balzana, nei quali

fece due S. Bartolommei alti due braccia
Y uno ; la quale grandezza di tutti questi

drappelloni , e quasi nuova maniera , fece

parere meschini e poveri tutti gli altri

stati fatti insi no allora , e fu cagione che
si cominciarono a fare della grandezza che
si fanno oggi

,
leggiadra molto e di man-

co spesa d’ oro. In testa all’ orto e vigna

de’ Frati di San Gallo fuor della porta

che si chiama del detto Santo fece in una
cappella ch’era a dirittura dell’entrata nel

mezzo un Cristo moito, una nostra Donna
che piagneva , e due putti in aria , lino

de’ quali teneva il calice della passione in

mano
, e 1’ altro sosteneva la testa del

Cristo cadente. Dalle bande erano da un
lato S. Gio Evangelista lagrimoso e con
le braccia aperte, e dall’ altro Sant’Ago-
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stino in abito Episcopale ,
il quale appog*

giatosi con la man manca al pastorale * si

stava in atto veramente mesto e contem-

plante la morte del Salvatore. Fece anche

a M. Spina famigliare di Giovanni Sai-

viati in un suo cortile dirimpetto alla

porta principale di casa l’ arme di esso

Giovanni, stato fatto di que’ giorni Cardi-

nale da Papa Leone, col cappello rosso

sopra e con due putti ritti ,
che per cosa

in fresco sono bellissimi e molto stimati

da M. Filippo Spina
,
per esser di mano

del Puntormo. Lavorò anco Jacopo nell’ or-

namento di legname che già fu magnifi-

camente fatto, come si è detto altra vol-

ta ,
in alcune stanze di Pier Francesco

Borgherini , a concorrenza d’ altri mae-
stri (i) ; ed in particolare vi dipinse di

sua mano in due cassoni alcune storie

de' fatti di Gioseffo in figure piccole ve-

ramente bellissime. Ma chi vuol vedere,
quanto egli facesse di meglio nella sua vita

per considerare V ingegno e la virtù di Jacopo
nella vivacità delle teste, nel compartimento
delle figure, nella varietà dell’ attitudini , e

(i) Della casa del Borgherini e delle molte pitture
che erano in essa si vegga

, oltre altri luoghi in queste
Vite, nel Tomo IX. a pag. 59. e nel X. a pag. njo.
nelle Vite d’Andrea del Sarto e del Granacci che vi
dipinsero. Nota dell ’ Ed, di Bontà,
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nella bellezza dell’invenzione, guardi m
questa camera dei Borgberilli Gentiluomo
di Fiorenza all’ entrare della porta nel canto
a man manca un’ istoria assai grande pur
di figure piccole

,
nella quale è quando

Gioseffo in Egitto quasi Re e Principe ri-

ceve Giacob suo padre con tutti i suoi

fratelli e figlinoli d’esso Giacob con amo-
revolezze incredibili , fra le quali figure

ritrasse a’ piedi della storia a sedere sopra
certe scale Bronzino allora fanciullo e suo
discepolo con una sporta , che è una figu-

ra viva e bella a maraviglia ; e se questa
storia fu sse nella sua grandezza ( come è
piccola (i)) o in tavola grande o in mu-
ro , io ardirei di dire che non fusse pos-
sibile vedere altra pittura fatta con tanta
grazia e perfezione e bontà , con quanta
fu questa condotta da Jacopo ; oude me-
ritamente è stimata da lutti gli artefici la

più bella pittura che il Puòtorme facesse

mai. Nè è maraviglia che il Borghcrini la

tenesse quanto faceva in pregio , nè che
fusse ricerco da grandi uomini di venderla

per donarla a grandissimi Signori e Prin-

cipi. Per F assedio di Fiorenza essendosi

Pier Francesco ritirato a Lucca, Gio. Bal-

co Questi due quadri di figure piccole sono nella

galleria del Granduca, e son bellissimi. Nota déiP Ed.
di Roma.



DI J\COPO DA PUNTORMO. 2J
lista della Palla (j) ,

il quale desiderava

con altre cose che conduceva in Francia

d’aver gli oroantenti di questa camerale
che si presentassero al Re Francesco a

nome della Signoria , ebbe tanti favori e

tanto seppe fare e dire , che il Gonfalo-

niere e i Signori diedero commissione che

si togliesse e si pagasse alla moglie di Pier

Francesco. Perchè andando con Gio. Bat-

tista alcuni ad eseguire in ciò la volontà

de' Signori , arrivati a casa di Pier Fran-

cesco , la moglie di lui ,
oh' era in casa ,

disse a Gio. Battista la maggior villania

che mai fusse detta ad altro uomo. Adun-
que , diss’ ella , vuoi essere ardito tu, Gio.

Battista vilissimo rigattiere , mereadaiituzzo

di quattro danari ,
di sconficcare gli orna?

meati delle camere de’ Gentiluomini * e

questa Città delle sue più ricche e onore-

voli cose spogliare , come tu hai fatto c
fai tuttavia per abbellirne de contrade,

straniere e i nemici nostri ? Io di te non
mi maraviglio * uomo plebeo e nemico
della tua patria , ma dei magistrati di

questa Città che ti comportano queste sce-

lerità abbonai uevoli. Questo letto che tu vai

cercando per lo tuo particolare interesse e

ingordigia di danari, comecché tu vadi il

(0 Di questo Gio. Battista della Palla vedi nei
Tomo IX. a c. fin. $ 5 . 96. e nel Tomo XI. a c. 17S,.

Nota deW Ed, di Roma

,
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tuo mal animo con finta pietà ricoprendo*
è il letto delle mie nozze per onor delle

quali Salvi mio suocero fece tutto questo
magnifico regio apparato, il quale io ri-

verisco per memoria di lui e per amore
di mio marito , e il quale io intendo col

proprio sangue e con la stessa vita difen-

dere. Esci di questa casa con questi tuoi

masnadieri , Gio. Battista , e va a dir a chi

qua ti ha mandato , comandando che que-
ste cose si levino dai luoghi loro, che io

son quella che di qua entro non voglio

che si muova alcuna cosa ; e se essi , i

quali credono a te , uomo da poco e vile,

vogliono il Re Francesco di Francia pre-
sentare , vadano, e sì gli mandino, spo-

gliandone le proprie case
,

gli ornamenti
e’ letti delle camere loro : e se tu sei pivi

tanto ardito che tu venghi perciò a questa

c?sa
,
quanto rispetto si debba dai tuoi pari

avere alle case de* Gentiluomini , ti farò

con tuo gravissimo d^nno conoscere. Que*
ste parole adunque di madonna Marghe-
rita moglie di Pier Francesco Borgherini e

figliuola di B uberto Acciajuoli nobilissimo

e prudentissimo cittadino, donna nel vero

valorosa e degna figliuola di tanto padre

,

col suo nobil ardire e ingegno fu cagione

che ancor si serbano queste gioje nelle lor

case. Gio. Maria Benintendi avendo quasi

ne’ medesimi tempi adornata una sua an-

ticamera di molti quadri di mano di di-

versi valent’ uomini , si fece fare dopo
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l’opera del Borgherini da Jacopo Puotor-

ino , stimolato dal sentirlo infinitamente

lodare, in un quadio V adorazione de’ Magi
.che andarono a Cristo in Betelem ;

nella

quale opera avendo Jacopo messo molto

studio e diligenza
,
riuscì nelle teste e in

tutte V altre parti varia, bella e d’ ogni

lode dignissima ; e dopo fece a Messer Go-
to da Pistoja ,

allora segretario de’ Medici

,

in un quadro la testa del Magnifico Cosi-

mo vecchio de’ Medici dalle ginocchia in

su , che è veramente lodevole; e questa è

oggi nelle case di Messer Ottaviano de’ Me-
dici nelle mani di Messer Alessandro suo

figliuolo
,
giovane , oltre la nobiltà e chia-

rezza del sangue , di santissimi costumi

,

letterato e degno figliuolo del Magnifico

Ottaviano e di madonna Francesca figliuo-

la di Jacopo Salviati e zia materna dei

Signor Duca Cosimo. Mediante quest’ opera
e particolarmente questa testa di Cosimo #

fatto il Puutormo amico di Messer Otta-

viano , avendosi a dipignere al Poggio a
Cajano la sala grande, gli furono date a

dipignere le due teste , dove sono gli oc-

chi che danno lume (cioè le finestre) dalla

volta insino al pavimento (1). Perchè da-

ti) Mi son preso la licenza di correggere qui que-
sto periodo del Vasari

,
poiché noo ci era senso dicen-

do : Gii furono date a dipignere le due teste ( della

sala) dove sono gli occhi che danno lume, acciocché
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copo desiderando più del solito farsi ono-

re , si per rispetto del luogo e si per la

concorrenza degli altri pittori che vi lavo-

ravano , si mise coti tanta diligenza a stu-

diare, che fu troppa
;
perciocché guastando

e rifacendo oggi quello che avea fatto jeri

,

si travagliava di maniera il cervello, ch’era

lina compassione ; ma tuttavia andava sem-
pre facendo nuovi trovati con onor suo e

bellezza dell’ opera* Onde avendo a fare

tm Vertimoo con i suoi agricoltori, fece

un villano che siede con un pennato in

mano tanto bello, che è ben fatto e cosa

rarissima , come anco sono certi putti che
vi sono, oltre ogni credenza vivi e natu-

rali. Uà 11’ altra banda facendo Pomona e

Diana con altre Dee, le avviluppò di pan-
ni forse troppo pienamente ; nondimeno
tutta l’opera è bella e molto lodata. Ma
mentre che si lavorava quest’ opera , ve*

nemlo a morte Leone, così rimase quest’ ope<*

ra imperfetta ,
oom’ altre simili a Roma

,

a Fiorenza, a Loreto, e in altri lunghi,

anzi povero il mondo e senza il vero Me-
cenate degli uomini virtuosi. Tornato Jaco*

po a Fiorenza , fece in un quadro a sedere

S. Agostino (i) Vescovo che dà la bene~

le finestre
,

dalla volta ìnssno al pavimento ; ma certo

per isbaglio di stampa. Nola dell’ Ed. di Roma.

(
i > Il Cintili nelle Bellezze di Firenze scrive, che

questo quadro del Puntormo rappresela un S. Giorgio*
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dizione con due putti nudi che volano per

aria molto belli ; il qual quadro è nella

piccola Chiesa delle Suore di S. Clemente

in via di Sangallo sopra un altare. Diede

similmente line a un quadro d’una Pietà

con certi angeli nudi, che fu molto bel-

l’opera e carissima a certi inercanti Bau-

gei
,
per i quali egli la fece ; ma soprat-

tutto vi era un bellissimo paese ,
tolto per

la maggior parte da una stampa d’Alberto

Duro. Fece similmente un quadro di no-

stra Donna col Figliuolo in collo e con

alcuni putti intorno, il qual ù oggi m
casa d’Alessandro ISeroni ; e un altro simi-

le, cioè d’una Madonna , ma diversa dalia

sopraddetta e d’ altra maniera ne fece a

certi mago noli , ii qual quadro essendo a
vendersi a un rigattiere di li a molti an-

ni ,
lo fece il Bronzino comperare a mes-

ser Bartolommeo Panciatichi. i/anno poi

1622. essendo in Firenze un poco di pe-

ste (i) e però partendosi molti per fuggire

ma prende errore. Il S. Agostino del Punìormo è net
lefettorm delie monache. Nota dell' Ed* di Roma .

(i) È da notarsi l’ indolenza di que’ tempi nel tra-

scurare i ripari anche pih ovvj alla propagazione della

peste, il Vasari scrive di quella di Firenze dei i 5 ca*

come di cosa da nulla ; ma mi sovviene dì aver avuto
in Siena delie memorie ben diverse; e M, Giorgio me-
desimamente lo accenna nsfia vita di Ferino dei Vaga,
che fuggì da delta Città col Lappali , nella vita elei quale
asserisce che furori forzati V uno e V altro a partirne per
non vi lanciare la vita ; e poco dopo scrive

, che in Arez-
zo morivano 400. persone al giorno.. F. (?. V »
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quel morbo contagiosissimo e salvarsi , si

porse occasione a Jacopo d'allontanarsi

alquanto, e fuggire la Città
: perchè aven-

do un Priore della Certosa , luogo stato

edificato dagli Accia] uoli fuori di Firenze

tre miglia , a far fare alcune pitture a
fresco ne’ canti d* un bellissimo e gran-

dissimo chiostro che circonda un prato ,

gli fu messo per le mani Jacopo
: perchè

avendolo fatto ricercare, ed egli avendo
molto volentieri in quel tempo accettata

F opera , se n'andò a Certosa, menando
seco il Bronzino solamente; e gustato quel
modo di vivere

,
quella quiete

,
quel si-

lenzio, e quella solitudine
( tutte cose se-

condo il genio e natura di Jacopo), pensò
con quella occasione fare nelle cose del-

Farti uno sforzo di studio , e mostrare al

mondo avere acquietata maggior perfezione

e variata maniera da quelle cose che ave-

va fatto prima. Ed essendo non molto in-

nanzi dalF Alemagna venuto a Firenze un
gran numero di carte stampate e molto

sottilmente state intagliate col bulino da
Alberto Duro eccellentissimo pittore Te-

desco e raro intagliatore di stampe in rame
c legno , e fra F altre molte storie grandi

e piccole della passione di Gesù Cristo,

nelle quali era tutta quella perfezione e

bontà nell’ intaglio di bulino , che è pos*

cibile far mai
,
per bellezza varietà d’abiti

e invenzione
,
pensò Jacopo avendo a fare

ne’ canti di que’ chiostri istorie della pas-
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sione del Salvatore * di servirsi dell’ inven-

zioni sopraddette d’Alberto Duro , con fer-

ma credenza d’ avere non solo a soddisfare

a se stesso , ma alla maggior parte degli

artefici di Firenze ; i quali tutti a una
voce di comune giudizio e consenso pre-

dicavano la bellezza di queste stampe e

r eccellenza d’Alberto. Messosi dunque Ja-

; copo a imitare quella maniera , cercando
dare alle figure sue nell’ aria delle teste

quella prontezza e varietà che aveva dato

loro Alberto, la prese tanto gagliardamen-

te , che la vaghezza della sua prima ma-
niera ,

la quale gli era stata data dalla

natura tutta piena di dolcezza e di grazia,

venne alterata da quel nuovo studio e fa-

tica e cotanto offesa dall’ accidente di quel-

la Tedesca , che non si conosce in tutte

quest’ opere , comecché tutte siano belle ,

se non poco di quel buono e grazia eh’ egli

aveva insino allora dato a tutte le sue fi-

gure. Fece dunque all’ entrare del chiostro

in un canto Cristo nell’ orto , fingendo
V oscurità della notte illuminata dal lume
della Luna tanto bene , che par quasi di

giorno; e mentre Cristo ora
,
poco lontano

si stanno dormendo Pietro, Jacopo e Gio-
vanni fatti di maniera tanto simile a quella
del Duro , che è una maraviglia. Non lun-
gi è Giuda che conduce i Giudei , di viso

così strano aneli’ egli, siccome sono le cere
di tutti que’ soldati fatti alla Tedesca cou
arie stravaganti

, eh’ elle muovono a com*
Vasari Voi. XIL è



34 VITA
passione chi le mira della semplicità di

queir uomo , che cercò con tanta pacietiza

e fatica di sapere quello che dagli altri si

fugge e si cerca di perdere per lasciar

quella maniera che di bontà avanzava tut-

te r altre , e piaceva ad ognuno infinita-

mente. Or non sapeva il Puntormo che i

Tedeschi e Fiamminghi vengono in queste

parli per imparare la maniera Italiana ,

di’ egli con tanta fatica cercò , come cat-

tiva , d’abbandonare? Allato a questa,
nella quale è Cristo menato dai Giudei
innanzi a Pilato, dipinse nel Salvatore

tutta quella umiltà , che veramente si può
immaginare nella stessa innocenza tradita

dagli uomini malvagi , e nella moglie di

Pilato la compassione e temenza che han-
no di se stessi coloro che temono il giudi-

zio divino: la qual donna, mentre racco-

manda la causa di Cristo al marito , con-

templa lui nel volto con pietosa maravi-
glia. Intorno a Pilato sono alcuni soldati

tanto propriamente nell’ arie de' volti e

negli abiti Tedeschi , che chi non sapesse,

di cui mano fosse quell* opera , la crede-

rebbe veramente fatta da Oltramontani.

Ben è vero che nel lontano di questa sto-

ria un coppiere di Pilato, il quale scende

certe scale con un baciuo e un boccale in

mano, portando da lavarsi le mani al pa-

drone , è bellissimo e vivo , avendo in se

un certo che della vecchia maniera di

Jacopo. Avendo a far poi in uno degli
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altri cantoni la resurrezione di Cristo ,

venne capriccio a Jacopo
,
come quegli

che non avendo fermezza nel corvello , an-

dava sempre nuove cose ghiribizzando, di

mutar colorito ; e così fece quell’ opera
d’ un colorito in fresco tanto dolce e tanto

buono, che e egli avesse con altra ma-
niera che con quella medesima Tedesca
condotta quell’ opera , ella sarebbe stata

certamente bellissima , vedendosi nelle te-

i

ste di que’ soldati quasi morti e pieni di

sonno in varie attitudini tanta bontà , che
non pare che sia possibile far meglio. Se-

guitando poi in uno degli altri canti le

storie della Passione , fece Cristo che va
con la croce in ispalla al monte Calvario,

e dietro a lui il popolo di Gerusalemme
che l’accompagna, e innanzi sono i due
ladroni ignudi in mezzo ai ministri della

giustizia
, che sono parte a piedi e parte

a cavallo , con le scale , col titolo della

I Croce , con martelli ,
chiodi , funi e altri

: sì fatti istrumenti , e al sommo dietro a

,

un monticello è la nostra Donna con le

. Marie che piangendo aspettano Cristo
, il

,

quale essendo in terra cascato nel mezzo
. della storia , ha intorno taolti Giudei che

;
lo percuotono , mentre Veronica gli porge

i
il sudario , accompagnata da alcune fem-

. mine vecchie e giovani piangenti lo stra-

* zio che far veggiono del Salvatore. Questa

i
storia

, o fusse perchè ne fusse avvertito

i dagli amici , ovvero che pure una volta
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si accorgesse Jacopo

, benché tardi , del

danno che alla sua dolce maniera aveva
fatto lo studio della Tedesca , riuscì molto
migliore dell’ altre fatte nel medesimo luo-

go. Conciossiachè certi Giudei nudi e al-

cune teste di vecchi sono tanto ben con-

dotte a fresco , che non si può far più ,

sebbene nel tutto si vede sempre servata

la detta maniera Tedesca. Aveva dopo
queste a seguitare negli altri canti la cro-

cifissione e deposizione di Croce ;
ma la-

sciandole per allora con animo di farle in

ultimo , fece al suo luogo Cristo deposto
di Croce , usando la medesima maniera ,

ma con molta unione di colori : e in que-
sta oltre che la Maddalena

, ìa quale bacia
i piedi a Cristo, è bellissima, vi sono due
xecc hi fatti per Joseffo d’Àrimatea e INic-

codemo , che sebbene sono della maniera
Tedesca ,

hanno le più bell’ arie e teste

di vecchi con barbe piumose e colorite con
dolcezza maravigìiosa , che si possano ve-

dere : e perchè oìtre all’ essere Jacopo per

ordinario lungo ne’ suoi lavori
,

gli piace-

va quella solitudine della Certosa
,

egli

spese in questi lavori parecchi anni : e

poiché fu finita la peste ed egli tornatose-

ne a Fiorenza, non lasciò per questo di

frequentare assai quel luogo e andare e

venire continuamente dalla Certosa alia

Città
, e così seguitando , soddisfece in molte

cose a que’ padri. E fra ì’ altre fece in

Chiesa sopra una delle porte eh’ entrano
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nelle cappelle ia una figura dal mezzo in

su il ritratto d’un Frate Converso di quel

monasterio , il quale allora era vivo e ave-

va cento venti anni , tanto bene e pulita-

mente fatta con vivacità e prontezza ,
ch’ella

merita che per essa sola si scusi il Pim-
tormo della stranezza e nuova ghiribizzosa

maniera , che gli pose addosso quella so-

litudine e lo star lontano dal commercio
degli uomini. Fece oltre ciò per la came-

ra del Priore di quel luogo in un quadro
la natività di Cristo, lingeudo che Giu-

seppe nelle tenebre di quella notte faccia

lume a Gesù Cristo con una lanterna , e

questo per stare in sulle medesime inven*

zioni e capricci che gli mettevano in ani-

mo le stampe Tedesche. Nè creda niuno
che Jacopo sia da biasimare

,
perchè egli

imitasse xYlberlo Duro nell’ invenzioni ;

perciocché questo non è errore , e Y hanno
fatto e fanno continuamente molti pittori.

Ma perchè egli tolse la maniera stietta

Tedesca in ogni cosa
,
nei panni , nell’ aria

delle teste , e Y attitudini , il che doveva
fuggire e servirsi solo dell’ invenzioni ,

avendo egli interamente con grazia e bel-

lezza la maniera moderna. Per la foreste-

ria de’ medesimi Padri fece in un gran
quadro di tela colorita a olio senza punto
affaticare o sforzare la natura Cristo a
tavola con Cleofas e Luca grandi quanto
il naturale

; e perciocché in quest’ opera
seguitò il genio suo, ella riuscì vex’amente



38 VITA
mar'» vogliosa , avendo massimamente , fra

coloro che servono a quella mensa, ritrat-

to alcuni Conversi di que’ Frati
, i quali

ho conosciuto io , in modo che non posso-

no essere nè più vivi nè più pronti di

quel che sono. Bronzino intanto, cioè men-
tre il suo maestro faceva le sopraddette

opere nella Certosa , seguitando animosa-

mente gli studj della pittura , e tuttavia

dal Puntormo , eh’ era de’ suoi discepoli

amorevole, inanimito, fece senz’ aver mai
più veduto colorire a olio in sul muro
sopra la porta del chiostro che va in Chie-

sa dentro sopra un arco un S. Lorenzo
ignudo in su la grata in modo bello, che

si cominciò a vedere alcun segno di quel-

l’ eccellenza , nella quale è poi venuto ,

come si dirà a suo luogo: la qual cosa a
Jacopo , che già vedeva dove quell'ingegno

doveva riuscire, piacque infinitamente.

Non molto dopo essendo tornato da Roma
Lodovico di Gino Capponi

,
il quale aveva

compero in S. Felicita la cappella , che

già i Barbadori fecero fare a Filippo di

ser Brunellesco ,
all’ entrare in Chiesa a

man ritta
, si risolvè di far dipignere tutta

la volta
, e poi farvi una tavola con ricco

ornamento. Onde avendo ciò conferito con

M. Niccolò Vespucci Cavalier di Rodi , il

quale era suo amicissimo
,

il Cavaliere ,

come quegli che era amico anco di Jaco-

po , e da vantaggio conosceva la virtù e

Valore di quel valentuomo, fece e disse
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tanto, che Lodovico allogò quell’opera al

Puntormo. E così fatta una turala
,

che
tenne chiusa quella cappella tre anni ,

mise mano ali’ opera. Nel cielo della volta

fece un Dio Padre , che ha intorno quat-
tro Patriarchi mollo belli ; e nei quattro

tondi degli angoli fece i quattro Evangeli-
sti , cioè tre ne fece di sua mano , ed uno
il Bronzino tutto da se. Nè tacerò con que-
sta occasione, che non usò quasi mai il

Puntormo di farsi ajutare ai suoi giovani,

nè lasciò che ponessero mano in su quello

che egli di sua mano intendeva di lavo-

rare ; e quando pur voleva servirsi d’ alcun
di loro, massimamente perchè imparasse-

ro, li lasciava fare il tutto da se, come
qui fece fare a Bronzino. Nelle quali ope-

re ,
che in fin qui fece Jacopo in detta

cappella
,

parve quasi che fosse tornato

alla sua maniera di prima; ma non seguitò

il medesimo nel fare la tavola
;
percioc-

ché pensando a nuove cose , la condusse
seuz’ ombre e con un colorito chiaro e

tanto unito , che appena si conosce il lume
dal mezzo ed il mezzo da^ li scuri. In

questa tavola e un Cristo morto deposto

di Croce ,
il quale è portato alla sepoltu-

ra ; evvi la nostra Donna che si vien me-
no , e l’ altre Marie fatte con modo tanto

diverso dalle prime , che si vede aperta-

mente che quel cervello andava sempre
investigando nuovi concetti e stravaganti

modi di fare , non si contentando e non



f\Ó VITA
si fermando in alcuno. Insomma il com*»

pimento di questa tavola è diverso affatto

dalle figure delle volte , e simile il colo-

rito ; e i quattro Evangelisti, che sono nei

tondi de’ peducci delle volte, sono mollo

migliori e d’ un’ altra maniera. INella fac-

ciata, dov’ è la finestra, sono due figure

a fresco, cioè da un lato la Vergine, dal-

l’altro l’Angelo che l’ annunzia
,
ma in modo

l’una e l’altra stravolte, che si conosce,

come ho detto , che la bizzarra stravaganza

di quel cervello di ninna cosa si conten-

tava giammai
; e per potere in ciò fare a

suo modo ,
acciocché non gli fosse da

niuno rotta la testa , non volle mai
,
men-

tre fece quest’ opera , che nè anche il pa-

drone stesso la vedesse ; di maniera che

avendola fatta a suo modo senza che ni ti-

no de’ suoi amici l’avesse potuto d’ alcuna

cosa avvertire , ella fu finalmente con ma-
raviglia di tutto Firenze scoperta e veduta.

Al medesimo Lodovico fece un quadro di

nostra Donna per la sua camera della me-
desima maniera ; e nella testa d’ una Santa

Maria Maddalena ritrasse una figliuola di

esso Lodovico, ch’era bellissima giovane.

Vicino al Monasteri© di Boldrone in su
la strada che va di li a Castello e in sul

canto d’ un’ altra che saglie al poggio e va
a Cercina , cioè due miglia lontano da
Fiorenza , fece in un tabernacolo a fresco

un Crocifisso , la nostra Donna che pian-

ge , S. Giovanni Evangelista
, S. Agostino
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fc S. Giuliano ; le quali tutte figure , noa
essendo ancora sfogato quel capriccio e

piacendogli la maniera Tedesca ,
non sono

gran fatto dissimili da quelle che fece alla

Certosa. 11 che fece ancora in una tavola

che dipinse alle Monache di S. Anna alla

porta a S. Friano (i), nella qual tavola

è la nostra Donna col putto in collo , e

S. Anna dietro , S. Pietro e S. Benedetto

con altri Santi ; e nella predella è una
storietta di figure piccole , che rappresen-

tano la Signoria di Firenze
,
quando an-

dava a processione con trombetti
,
pifferi

,

mazzieri , comandatovi , e tavolaccio!, e col

rimanente della famiglia
; e questo fece f

perocché la detta tavola gli fu fatta fare

dal Capitano e famiglia di palazzo. Mentre
che Jacopo faceva quest’ opera , essendo

stati mandati in Fiorenza da Papa Clemen-
te VII. sotto la custodia del Legato Silvio

Passerini Cardinale di Cortona Alessandro

ed Ippolito de’ Medici ambi giovinetti
, il

Magnifico Ottaviano, al quale il Papa gli

aveva molto raccomandali, li fecè ritrarre

amendue dal Puntormo , il quale lo servì

benissimo e li fece molto somigliare
, co-

mecché non molto si partisse da quella
sua maniera appresa dalla Tedesca. In
quello d’ Ippolito ritrasse insieme un cane

(0 Scambia dalla porta al Prato per error di
Rioria, Nota dell" Ed, di Rumo*
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molto favorito di quel Signore , chiamato
Rodon ,

e lo fece così proprio e naturale,

che pare vivissimo. Ritrasse similmente il

Yescovo Ardighelli , che poi fu Cardinale;

e a Filippo del Migliore suo amicissimo

dipinse a fresco nelb sua casa di via larga

al riscontro della porta principale in una
nicchia una femmina figurata per Pomo»
na , nella quale parve che cominciasse a

cercare di volere uscire in parte di quella

sua maniera Tedesca. Ora vedendo per

molte opere Gio. Battista della Palla farsi

ogni giorno più celebre il nome di Jaco-

po, poiché non gli era riuscito mandare
le pitture dal medesimo e da altri state

fatte al Borgherini al Re Francesco , si

risolvè , sapendo che il Re n’ aveva deside-

rio, di mandargli a ogni modo alcuna cosa

di mano del Puntormo
:
perchè si adoperò

tanto , che finalmente gli fece fare in un
bellissimo quadro la resurrezione di Laz-

zaro, che riuscì una delle migliori opere

che mai facesse e che mai fosse da costui

mandata (
fra infinite che ne mandò

) al

detto Re Francesco di Francia
; e oltre che

le teste erano bellissime , la figura di Laz-
zaro * il quale ritornando in vita ripigliava

gli spiriti nella carne morta ,
non poteva

essere più maravigliosa , avendo anco il

fradiciccio intorno agli occhi
, e le carni

morte affatto nell’ estremità de’ piedi e

delle roani , laddove non era ancora lo

spirito arrivato. In un quadro d’un braq*
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ciò e mezzo fece alle donne dello spedale

degl’ Innocenti in un numero infinito di

figure piccole l’ istoria degli undici mila
martiri * stati da Diocleziano condannati

alla morte , e tutti fatti crocifiggere in un
bosco ; dentro al quale finse Jacopo una
battaglia di cavalli e d’ ignudi molto bel-

la , e alcuni putti bellissimi che volando
in aria avventano saette sopra i crocifisso-

li (i). Similmente intorno all’ Imperadore
che li condanna sono alcuni ignudi che

vanno alla morte bellissimi ; il qual qua-
dro , che è in tutte le parti da lodare , è

oggi tenuto in gran pregio da D. Vincenzio

Borghini spedalingo di quel luogo e già

amicissimo di Jacopo. Un altro quadro si-

mile al sopraddetto fece a Carlo Neroni
,

ma con la battaglia de' martiri sola , e
l’Angelo che li battezza , e appresso il ri-

tratto d’esso Carlo. Ritrasse similmente nel

tempo dell' assedio di Fiorenza Francesco
Guardi in abito di soldato, che fu opera
bellissima ; e nel coperchio poi di questo
quadro dipinse il Bronzino Pigmalione che
fa orazione a Venere

,
perchè la sua .ta-

tua , ricevendo lo spirito, s’avvivi e di-

venga (come fece secondo le favole de’ poe-
ti

) di carne e d’ossa. In questo tempo
dopo molte fatiche venne fatto a Jacopo

(0 Questo quadro è smarrito. Nota dell' Ed, di,

Roma ,
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quello , di’ egli aveva lungo tempo desi-

derato; perciocché avendo sempre avuto
voglia d’avere una casa che fosse sua pro-

pria , e non avere a stare a pigione
,
per

potere abitare e vivere a suo modo , final-

mente ne comperò una nella via della co-

lonna dirimpetto alle Monache di Sani a

Maria degli Angioli.

Finito l’assedio * ordinò Papa Clemen-
te a M. Ottaviano de’ Medici che facesse

finire la sala del Pogg'o a Cajano, Perchè
essendo morto il Francia Bigio e Andrea
del Sarto, ne fu data interamente la cura
al Puotormo, il quale fatti fare i palchi

e le turate
,
cominciò a fare i cartoni

; ma
perciocché se n’andava in ghiribizzi e

considerazioni, non mise mai mano altri-

menti all’ opera. 11 che non sarebbe forse

avvenuto, se fosse stato in paese il Bron-
zino, che allora lavorava all' Imperiale ,

luogo del Duca d’Urbino vicino a Pesaro;
il qual Bronzino , sebbene era ogni giorno

mandato a chiamare da Jacopo , non però

si poteva a sua posta partire
:
perocché

prendo fatto nel peduccio d’uua volta al-

l’Imperiale un Cupido ignudo molto hello,

e i cartoni per gli altri , ordinò il Princi-

pe Guidobaldo , conosciuta la virtù di quel

giovane, d’essere ritratto da lui. Ma per-

ciocché voleva essere fatto con alcune ar-

me che aspettava di Lombardia, il Bron-
zino fu forzato trattenersi più che non
avrebbe voluto con quel Principe , e di-
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pignergìi in quel mentre una cassa d’ar-

picordo , che molto piacque a quel Prin-

cipe ;
il ritratto del quale finalmente fece

il Bronzino , che fu bellissimo e molto

piacque a quel Principe. Jacopo dunque
scrisse tante volte e tanti mezzi adoperò

,

che finalmente fece tornare il Bronzino :

ma non pertanto non si potè mai indurre

quest’ uomo a fare di quest’ opera altro

che i cartoni
, comecché ne fosse dal Ma-

gnifico Ottaviano e dal Duca Alessandro
sollecitato

, in uno de’ quali cartoni ,
che

sono oggi per la maggior parte in casa di

Lodovico Capponi , è un Ercole che fa

scoppiare Anteo, in un altro una Venere
e Adone , e in una carta una storia d’ ignu-

di che giuocano al calcio. In questo mezzo
avendo il Sig. Alfonso Davalo Marchese
del Guasto ottenuto per mezzo di Fr. Nic-

colò della Magna da Michelagnolo Bonar-
roti un cartone d’ un Cristo che appare
alla Maddalena nell’ orto, fece ogni opera
d’avere il Puntorino, che glielo conducesse
di pittura

, avendogli detto il Bonarroto ,

che niuno poteva meglio servirlo di costui.

Avendo dunque condotta Jacopo quest’ope-

ra a perfezione , ella fu stimata pittura

rara per la grandezza del disegno di Mi-
chelagnolo e per lo colorito di Jacopo ;

onde avendola veduta il Sig. Alessandro
ditelli, il quale era allora in Fiorenza

Capitano della guardia de’ soldati
, si fece

fare da Jacopo un quadro del medesimo
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cartone ,

il quale mandò e fé’ porre nelle

sue case a Città di Castello. Vergendosi
adunque quanta stima facesse Micheiagnolo
del Puntormo, e con quanta diligenza esso

Puntormo conducesse a perfezione e po-

nesse ottimamente in pittura i disegni e

cartoni di Micheiagnolo , fece tanto Bar-

tolommeo Betti ni , che il Bona noti suo

amicissimo gli fece un cartone d una Ve-
nere ignuda con un Cupido che la bacia ,

per farla fare di pittura al Puntormo , e

metterla in mezzo a una sua camera, nelle

lanette della quale aveva cominciato a far

dal Bronzino dipigtiere Dante il Petrarca

e il Boccaccio con animo di farvi gli altri

Poeti che hanno con versi e prose Toscane
cantato d’amore. Avendo dunque Jacopo
avuto questo cartone , lo condusse , come
si dirà , a suo agio a perfezione in quella

maniera che sa tutto il mondo, senza che

io lo lodi altrimenti; i quali disegni di

Micheiagnolo furono cagione che conside-

rando il Puntormo la maniera di quello

artefice nobilissimo , se gli destasse l’animo

e si risolvesse per ogni modo a volere ,

secondo il suo sapere, imitarla e seguitar-

la. Ed allora conobbe Jacopo, quanto avesse

mal fatto a lasciarsi uscir di mano l’opera

del Poggio a Cajano , comecché egli ne

incolpasse in parte una sua lunga e molto

fastidiosa infermità, ed in ultimo la morte
di Papa Clemente che ruppe al tutto quel-

la pratica. Avendo Jacopo dopo le già
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dette opere ritratto di naturale in un qua-
dro Amerigo Antinori

,
giovane allora mol-

lo favorito in Fiorenza , ed essendo quel
ritratto mollo lodato da ognuno , il Duca
Alessandro avendo fatto intendere a Jaco-
po che voleva da lui essere ritratto in un
quadro grande, Jacopo per più comodità
lo ritrasse per allora in un quadretto gran-

de quanto un foglio di carta mezzana con
tanta diligenza e studio, che l’ opere de’ mi-
niatori non hanno che fare alcuna cosa

con questa
;
perciocché oltre al somigliare

benissimo , è in quella testa tutto quello

che si può desiderare in una rarissima

pittura; dal qual quadretto, che è oggi

jn guardaroba del Duca Cosimo, ritrasse

poi Jacopo il medesimo Duca iu un qua-
dro grande ,

con uno stile in mano dise-

gnando la testa d’una femmina; il quale
ritratto maggiore donò poi esso Duca Ales-

sandro alla Signora Taddea Malespina so-

rella della Marchesa di Massa. Per queste
opere disegnando il Duca di volere ad
ogni modo riconoscere liberalmente la vir-

tù di Jacopo
,

gli fece dire da Niccolò da
Montaguto suo servitore, che dimandasse
quello che voleva , che sarebbe compia-
ciuto. Ma fu tanta , non so se io mi deb-
ba dire, la pusillanimità o il troppo ri-

spetto e modestia di quest’ uomo , che non
chiese se non tanti dauari

,
quantp gli ba-

stassero a riscuotere una cappa eh’ egli

aveva al presto impegnata. Il che avendo
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udito il Duca, non senza ridersi di quel-

V uomo così fatto
,
gli fece dare cinquanta

scudi d’oro e offerire provvisione; e an-

che durò fatica Niccolò a fare che gli ac-

cettasse. Avendo in tant o lini lo Jacopo di

dipignere la Venere dal cartone del Bet-

tino , la quale riuscì cosa miracolosa
,
ella

non fu data ad esso Bettino per quel pre-

gio che Jacopo glie Y aveva promessa, ma
da certi furagrazie

,
per far male al Bet-

tino
, levata di mano a Jacopo quasi per

forza e data al Duca Alessandro, renden-

do il suo cartone al Bettino. La qual cosa

avendo intesa Michelagnolo , n’ ebbe di-

spiacere per amor dell’ amico , a cui aveva
fatto il cartone, e ne volle male a Jacopo ,

il quale sebbene n’ ebbe dal Duca cinquan-
ta scudi , non però si può dire che facesse

fraudo al Bettino , avendo dato la Venere

per comandamento di chi gli era Signore
;

ma di tutto dicono alcuni che fu in gran
parte cagione, per volerne troppo, ristesso

Bettino. Venuta dunque occasione al Fun-
tormo

, mediante questi danari, di mettere

mano ad acconciare la sua casa , diede

principio a murare , ma non fece cosa di

molta importanza. Anzi sebbene alcuni af-

fermano eh’ egli aveva animo di spender-

vi , secondo lo stato suo
,

grossamente , e

fare un’ abitazione comoda e che avesse

qualche disegno , si vede nondimeno che

quello che fece , o venisse ciò dal non
avere il modo da spendere o da altra ca-
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gkme , lia piuttosto cera di casamento da
uomo fantastico, che di ben considerata

ahi tura ; con ciossiachè alla stanza, dove
stava a dormire e talvolta a lavorare , si

saliva per una scala di legno
, la quale

entrato eli’ egli era
,

tirava su con una
carrucola , acciocché niuno potesse salir©

da lui senza sua voglia o saputa. Ma quel-

lo che più in lui dispiaceva agli uomini ,

si era che non voleva lavorare, se uou
quando e a chi gli piaceva e a suo ca-

priccio ; onde essendo ricerco molte volte

da gentiluomini che desideravano avere

dell* opere sue, e uaa volta particolarmente

dal magnifico Ottaviano de’ Medici, non
li volle servire : e poi si sarebbe messo a
fare ogni cosa per un uomo vile e plebeo

e per vilissimo prezzo. Onde il Rossi no
muratore, persona assai ingegnosa , secon-

do il suo mestiere, facendo il goffo, ebbe
da lui, per pagamento d’ avergli mattonato

alcune stanze e fatto altri muramenti , ua
bellissimo quadro di nostra Donna, il quale

facendo Jacopo
,
tanto sollecitava e lavo-

rava in esso, quanto il muratore faceva

nel murare. E seppe tanto ben fare il pre-

libato Rcssino , che oltre il detto quadro ,

cavò di mano a Jacopo un ritratto bellis-

simo di Giulio Cardinale de’ Medici , tolto

da uno di mano di Raffaello , e da van-

taggio un quadretto d’ un Crocifisso molto

bello, il quale sebbene comperò il detto

magnifico Ottaviano dal Russino muratore

Vasari Voi. XU* 4
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per cosa di mano di Jacopo , nondimeno
si sa ceifco eh’ egli è di mano del Bronzi-

no ,
il quale lo fece tutto da per se, men-

tre slava cou Jacopo alla Certosa, ancor-

ché rimanesse poi non so perchè appresso

al Puutormo : le quali tutte tre pitture

cavate dall’ industria del muratore di ma-
no a Jacopo sono oggi in casa M. Ales-

sandro de’ Medici figliuolo di dello Otta-

via no. Ma ancorché questo procedere del

Puutormo e questo suo vivere solitario e

a suo modo fosse poco lodato, non è pe-

rò , se chicchessia volesse scusarlo , che
non si potesse. Conciossiaehè di q ueir opere
che fece se gli deve avere obbligo , e di

quelle che non gli piacque di fare non
lo incolpare e biasimare. Già non è ninno
artefice obbligato a lavorare

,
se non quan-

do e per chi gli pare : e s’egli ne pativa

suo danno. Quanto «alla solitudine , io ho
sempre udito dire eh’ eli’ è amicissima de-

gli studj ; ma quando anco così non fesse,

io non credo che si debba gran fatto bia-

simare chi senza offesa di Dio e del pros-

simo vive a suo modo e abita e pratica

secondo che meglio aggrada alla sua na-
tura. Ma per tornare

(
lasciando queste

cose da canto
)

ali’ opere di Jacopo, aven-
do il Duca Alessandro fatto in qualche
parte racconciare la villa di Careggi , stata

g'à edificata da Cosimo vecchio de’ Medici,
lontana due miglia da Firenze, e condotto

P ornamento della fontana e il laberinto
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che girava nei mezzo d’ un cortile scoper-

to. in sul quale rispondono due logge,
ordinò Sua Eccellenza che le dette logge

si facessero dipignere da Jacopo , ma se

gli desse compagnia , acciocché le finisse

più presto , e la conversazione, tenendolo

allegro fusse cagione di tarlo , senza tanto

andar ghiribizzando e stillandosi il cervel-

lo , lavorare. Anzi iì Duca stesso , mandato
per Jacopo , lo pregò che volesse dar quel-
li opera quanto prima del tutto finita.

Avendo dunque Jacopo chiamato il Bron*-

zi no
,

gli fece fare in cinque piedi della

Tolta mia figura per ciascuno, che furono

la Fortuna , la Giustizia , la Vittoria , la

Pace e la Fama, e nell’ altro piede, che

in tutto sono sei , fece Jacopo di sua mano
un Amore. Dopo fatto il disegno d’alcuni

putti , che andavano nell’ ovato della volta

,

con diversi animali in mano che scortano

al disotto in su , li fece tutti , da uno in.

fuori, colorire dal Bronzino, che si portò

molto bene ; e perchè mentre Jacopo e il

Bronzino facevano queste figure , fecero gli

ornamenti intorno Jacone , Pier Francesco
di Jacopo e altri

, restò in po<

tutta finita quell’opera con molta
zione del Sig. Duca , iì quale voleva far

dipignere 1’ alila loggia , ma non fu a tem-
po; perciocché essendosi fornito questo la-

voro a di i3. di Dicembre i53ò. alli 6.

di Gennajo seguente fu quel Sig. Illustris-

simo Ucciso dal suo parente Lorenzino ; e

;o tempo
soddisfa-
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così questa e altre opere rimasero senza

la loro perfezione. Essendo poi creato il

Duca Cosimo
,
passata felicemente la cosa

di Mn-nteinurlo , e messosi mano all’opera

di Castello , secondo che si è detto nella

•vita del Tribolo, Sua Eccellenza Illustris-

sima per compiacere la Signora Donna
Maria sua madre ordinò che Jacopo dipi-

gnesse la prima loggia , che si trova en-

trando nel palazzo di Castello a mau man-
ca. Perchè messovi mano, primieramente
disegnò tutti gli ornamenti che vi andava-
no , e li fece fare al Bronzino per la mag-
gior parte e a coloro che avevano fatto

quei di Ca reggi. Dipoi rinchiusosi dentro

da se solo , andò facendo quell’ opera a
sua fantasia e a suo bell’agio, studiando

con ogni diligenza , aceiocch’ ella fusse

molto migliore di quella di Careggi
, la

quale non aveva lavorata tutta /li sua ma-
no

;
il che poteva fare comodamente

, aven-

do perciò otto scudi il mese da Sua Ec-

cellenza ,
la quale ritrasse , così giovinetto

com’ era , nel principio di quel lavoro , e

parimente la Signora Donna Maria sua

madre. Finalmente essendo stata turata la

detta loggia cinque anni , e non si poten-

do anco vedere quello che Jacopo avesse

fatto « adiratasi la detta Signora un giorno

con esso lui ,
comandò che i palchi e Ja

turata fusse geli ala in terra. Ma Jacopo
essendosi raccomandato e avendo ottenuto)

che si stesse anco alcuni giorni a scoprir-
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la ritoccò prima, dove gli pareva che
ii’ avesse di bisogno, e poi fatta fare una
tela a suo modo , che tenesse quella loggia

( quando que' Signori non v' erano ) co-

perta, acciocché Paria, come aveva fatto

a Careggi
, nou si divorasse quelle pitture

lavorate a olio in su la calcina secca , la

scoperse coli grande aspettazione d’ognuno*
pensandosi che Jacopo avesse in quell’opera

avanzalo se stesso e fatto alcuna cosa stu-

pendissima. Ma gli effetti non corrisposero

interamente all' opinione
;
perciocché seb-

bene sono in questa molte parti buone ,

tutta la proporzione delle figure pare molto
difforme , e certi stravolgimenti e attitudini

che vi sono
,
pare che siano senza misura

' e molto strane. Ma Jacopo si scusava
, con

dire che non aveva mai ben volentieri la-
1 vorato in quel luogo, perciocché essendo

fuori di Città
,
par molto sottoposto alle

’ furie de’ soldati e ad altri simili accidenti.

Ma non accadeva ch’egli temesse di que-
' sto, perchè l’aria e il tempo (per essere
: lavorate nel modo che si è detto ) le va
1 consumando a poco a poco (i). Vi fece
t dunque nel mezzo della volta un Saturno
* col segno del Capricorno , e Marte erma-
’ frodilo nel segno del leone e della vergine,
} e alcuni putti in aria che volano , come
i

3 -—- —— «

(i) Anzi sono adesso perdute del tutto e imbiancato
' il moro. Nota dell’ Ediz . di Roma*



54 v I T A

quei di Careggi. Vi fece poi in certe ferri-

minone grandi e quasi tutte ignude la fi-

losoda ,
1* astrologia ,

la geometria, la mu-
sica, l’aritmetica, e una Cerere , e alcune

medaglie di storiente fatte con varie tinte

di colori e appropriate alle figure. Ma con
tutto che questo lavoro faticoso e stentato

pon molto soddisfacesse , e seppur assai ,

molto meno che non s’ aspettava ,
mostro

Sua Eccellenza che gli piacesse . e si servi

di Jacopo in ogni occorrenza , essendo mas-

simamente questo pittore in molta venera-

zione appresso i popoli per le molto belle

e buone opere che aveva fatto- per lo pas-

sato. Avendo poi condótto il Sig Duca in

Firenze maestro Giovanni Rosso e maestro
Niccolò Fiamminghi (i), maestri eccellenti

di panni d’arazzo, perchè queir -arte si

esercitasse e imparasse dai Fiorentini , or-

dinò che si facessero panni d’oro e di seta

per la sala del consiglio de’ Dugento con
ispesa di sessanta mila scudi , e che Ja (topo

e Bronzino facessero nei cartoni le storie

di Gioseffo. Ma avemione fatte Jacopo due,
in uno de

1

quali è quando a Giacobbe è

annunziata la morte di Gioseffo e mostra-

togli i panni sanguinosi
,

e nell’ altro i!

fuggire di Gioseffo
, lasciando la veste alla

moglie di Putifaro
,
non piacquero nè al

(i) Di questi Fiamminghi vedi il Tom. X. a pagg.
3i6. e 3ij.



DI JACOPO DA PUNTORMO. 55
Duca nè a quei maestri che gli avevamo
a mettere in opera

,
parendo loro cosa stra-

na e da non dover riuscire nc’ panni tes-

suti eia opera; e così Jacopo non seguitò

di fare più cartoni altrimenti. Ma tornan-

do a’ suoi soliti lavori, fece un quadro di

nostra Donna che fu dal Duca donato al

Sig. Don .... che lo portò in Ispagn*».

E perchè Sua Eccellenza , seguitando le

vestigia de’ suoi maggiori
,
ha sempre cer-

cato di abbellire e adornare la sua Città,

essendole ciò venuto in considerazione , si

risolvè di far dipignere tutta la cappella

maggiore del magnifico tempio di S. Lo-
renzo , fatta già dal gran Cosimo vecchio

de’ Medici
:
perchè datone il carico a Jacopo

Pun tonno , o di sua prooria volontà o per
mezzo (come si disse) di M. Pier Fran-
cesco Ricci majordomo

, esso Jacopo fu

molto lieto di quel favore; perciocché seb-

bene la grandezza dell’opera , essendo egli

assai bene in là con gli anni
,

gli dava
che pensare , e forse lo sgomentava

,
con-

siderava dall’altro iato, quanto avesse il

campo largo nella grandezza di tant’ opera

di mostrare il valore e la sua virtù Di-

cono alcuni, che veggendo Jacopo essere

stata allogata a se quell’opera * non ostante

che Francesco Salviati pittore di gran nome
fosse in Fiorenza e avesse felicemente con-

dotta di pittura la sala di palazzo , dove
già era 1’ udienza della Signoria , ebbe a

dire che mostrerebbe, come si disegnava
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e dipigneva , e come si lavorava in fresco ;

e oltre ciò che gli altri pittori non erano

se non persone da dozzina ; e altre simili

parole altiere e troppo insolenti. Ma per-

chè io conobbi sempre Jacopo persona mo-
desta e che parlava d'ognuno onoratamen-

te e in quel modo che dee fare un costu-

malo e virtuoso artefice , com’ egli era ,

Credo che queste cose gli fossero apposte*
e che non mai si lasciasse uscir di bocca sì

fatti vantamentì , che sono per lo più cose

d’ uomini vani e che troppo di se presu-

mono
; con la qual maniera di persone

non ha luogo la virtù nè la buona crean-

za. E sebbene io avrei potuto tacere que-
ste cose, non l’ho voluto fare; perocché
il procedere , come ho fatto , mi pare uf-

ficio di fedele e verace scrittore. Basta., che
sebbene questi ragionamenti andarono at-

torno , e massimamente fra gli artefici no-

stri, porto nondimeno ferma opinione
, che

fussero parole d’uomini maligni, essendo

sempre stato Jacopo nelle sue azioni
,
per

quello che appariva, modesto e costumato.

Avendo egli adunque con muri , assiti
, e

tende turata quella cappella , e datosi lutto

alla solitudine, la tenne per ispazio di

undici anni in modo serrata , che da lui

in fuori mai non vi entrò auima vivente

nè amici nè nessuno. Ben è vero che di-

segnando alcuni giovinetti nella sagrestia

di iVliehelaguolo , come fanno i giovani,

salirono per le chiocciole di quella in sui
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tetto della Ch'esa , e levali i tegoli e l’as-

se del rosone di quelli che vi sono dora-

ti , videro ogni cosa ; di che accortosi Ja-

copo, l’ebbe mollo per tirale, ma nonne
fece altra dimostrazione , che di tur are

con piu diligenza ogni cosa ; sebbene dico-

no alcuni eh’ egli perseguitò molto que’ gio-

vani
, e cercò di fare loro poco piacere.

Immaginandosi dunque in quest’ opera ih

dovere avanzare tutti i pittori , e forse, per
quel che si disse , M i chela gnolo , fóce nel-

la parte di sopra in più istorie la creazio-

ne di Adamo ed Èva , il loro mangiare
del pomo vietato, e l’essere scacciati di

Paradiso, il zappare la terra, il sacrifizio

d’Abele
,

la morte di Caino , la benedizio-

ne del seme di ìNoè, e quando egli disegna
la pianta e misure dell’arca. In una poi
delle facciate di sotto

, ciascuna delle quali
è braccia quindici per ogni verso

, fece la

inondazione del diluvio
, nella quale sono

una massa di corpi morti e affogati
,
e

Noè che parla con Dio. Nell’ altra faccia
è dipinta la resurrezione universale de’ mor-
ti . che ha da essere nell’ ultimo e novis-
simo giorno, con tanta e varia confusione,
eh’ ella non sarà maggiore da dovere per
avventura nè cosi viva per modo di dire,
come l’ha dipinta il Puntormo. Dirimpetto
all’altare fra le finestre, cioè nella faccia
del mezzo, da ogni banda e una fila

i’ ignudi, che presi per mano e aggrap-
patisi su per le gambe e busti 1’ uno del-
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l’altro, si fanno scala per salire in para»

eliso , uscendo di terra , dove sono molti

morti che gli accompagnano, e fanno fine

da ogui banda due morti vestiti ,
eccetto

le gambe e le braccia, con le quali ten-

gono due torce accese. A sommo del mezzo

della facciata sopra le finestre fece nel

mezzo in alto Cristo nella sua maestà , il

quale circondato da molli angeli tutti nu-

di , fa resuscitare quei morti per giudica-

re. Ma io non ho mai potuto intendere la

dottrina di questa storia , sebbeu so che

Jacopo aveva ingegno da se e praticava

con persone dotte e letterate ,
cioè quello

che volesse significare in quella parte ,

dov’ è Cristo in allo che resuscita i morti

,

c sotto i piedi ha Dio Padre che crea Adamo

ed Èva. Oltre ciò in uno de’ canti , dove

sono i quattro Evangelisti nudi con libri

in mano, non mi pare, anzi in nivin luo-

go f
osservato nè ordine di storia nè misu-

ra ’nè tempo nè varietà di teste, non can-

giamento di colori di carni , e insomma

non alcuna regola uè proporzione nè al-

cun ordine di prospettiva ; ma pieno ogni

cosa d’ ignudi con un ordine, disegno, in-

venzione .
componimento ,

colorito , e pit-

tura fatta a suo modo ,
con tanta malinco-

nia e con tanto po o piacere di chi guarda

quell'opera, ch’io mi risolvo
,
per non

l’ intendere ancor io, sehben son pittore,

di lasciarne far giudizio a coloro che Sa

vedranno, perciocché io crederei impazzar



DI JACOPO DA PtfNTORTVIO. 5$
vi dentro e avvilupparmi , come mi pare,

che in undici anni di tempo eh* egli ebbe

cercasse egli di avviluppare se e chiunque

vede questa pittura con quelle così fatte

figure : e sebbene si vede in quest* opera

qualche pezzo di torso ,
che volta le spalle

0 il dinanzi , e alcune appiccature di fian-

chi fatte con mara voglioso studio e molta

fatica da Jacopo, che quasi di tutte lece

1 modelli di terra tondi e finiti , il tutto

nondimeno è fuori della maniera sua e ,

come pare quasi a ognuno ,
senza misura,

essendo nella più parte i tersi grandi e le

gambe e braccia piccole
,
per non dir nulla

delle teste , nelle quali non si vede punto

punto di quella bontà e grazia singolare,

che soleva dar loro con pienissima soddisfa-

zione di chi mira T altre sue pitture
;
onde

pare che in questa non abbia stimato ss

non certe parti , e dell* altre più impor-

tanti non abbia tenuto conto niuno (i) ;

(i) A tutte queste pitture è stato similmente pochi
anni sono d^to di bianco ccn applauso universale

, es-

sendo vero tutto quello che di esse scrive il Vasari, ect

essendo anche guaste assai. Anche da questo si vede

,

se egli fosse uno scrittore pieno d’ animosità e di pas-
sione e maligno e calunnioso

,
di che è stato tante «

tante volte accusalo
,

e non piuttosto fedele e verace
i scrittore, come pochi periodi avanti ha protestato d'es-
sere. Poco dopo avere innalzato alle stelle il Puntomi®
per alcune sue prime pitture, lo biasima in parte p«r

j essersi dato alla maniera Tedesca ; ma ha detto che
• tuttavia riteneva del buono, Poi Io rinuaiza per essersi
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e insomma , dov’ egli aveva pensato dì

trapassare in questa tutte le pitture del-
1’ arte , non arrivò a gran pezzo alle cose

sue proprie fatte ne’ tempi addietro ;
onde

si vede che ehi vuole strafare e quasi

sforzare la natura , rovina il buono , che
da quella gli era stato largamente donato»

Ma che si può o dee, se non avergli com-
passione? essendo così gli uomini delle

nostre arti sottoposti all’ errare , come gli

altri : e il buon Omero
,
come si dice 9

anch’ egli talvolta s’addormenta ; m* sarà

mai che in tutte V opere di Jacopo ( sfor-

zasse quanto volesse la natura ) non sia

del buono e del lodevole. E perchè se ne
morì poco avanti che al fine dell’ opera ,

affermano alcuni che fu morto dal dolore

,

restando in ultimo malissimo soddisfatto di

se stesso; ma la verità è, eh’ essendo vec-

chio e molto affaticato dal far ritratti , mo-
delli di terra, e lavorare tanto in fresco 9

diede in una idropisia
, che finalmente

1’ uccise d’anni 65. Furono dopo la costui

morte trovati in casa sua molti disegni 9

rimesso sul buon gusto e dato a seguitar Michelagnolo.
Finalmente ne dice il peggio che può per questa pittura

di S. Lorenzo , la quale veramente era stravagante , e

fino i corpi dipinti nella storia del diluvio
,
si dice che

furono disegnati da’ cadaveri tenuti sotto 1’ acqua per

farli gonfiare. In verità fu cattiva elezione il preporre

in quel tempo il Puntormo a Cecchino Salviati , eh’ era

nel fiore e che avrebbe fatto una cosa eccellente. Nola
dell’ Ediz. di Roma .
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cartoni e modelli di terra bellissimi ; ed

un quadro di nostra Donna stato da lui

molto ben condotto, per quello che si vi-

de, e con bella maniera molti anni innan-

zi , il quale fu venduto poi dagli eredi

suoi a Piero Salviati. Fu sepolto Jacopo
nel primo chiostro della Chiesa de’ Frati

de’ vServi sotto la storia eh’ egli già fece

della Visitazione, e fu onoratamente ac-

compagnato da tutti ì pittori ,
scultori ed

architettori. Fu Jacopo molto parco e co-

stumato uomo, e fu nel vivere e vestire

suo piuttosto misero che assegnato, e quasi

sempre stette da se solo , senza volere che

alcuno lo servisse o gli cucisse< Pure negli

ultimi anni tenne, come per allevarselo.

Battista Naldini (i) giovane di buono spi-

rito, il quale ebbe quel poco di cura della

vita di Jacopo, ch’egli stesso volle che se

n’ avesse , ed il quale sotto la disciplina

di lui fece non piccolo frutto nel disegno,

anzi tale , che se ne spera ottima riuscita.

Furono amici del Ptintormo in particolare

in questo ultimo della sua vita Pier Fran-
cesco Vernacci e Don Vincenzio Borghi ni

,

col quale si ricreava alcuua volta
, ma di

(i) Battista Naldini riuscì un buon pittore che di-*

segnava corretto e aveva un colore pastoso. Di lui som
molte tavole da altare in Firenze

, e alcune poche in
Roma , come si può vedere in S. Giovanni Decollalo

,

e più minutamente nel Cinelli e nel Titi. Nota dell' Ed*
di Roma.
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rado , mangiando con esso loro. Ma sopra

ogni altro fa da lui sempre sommamente
amato il Bronzino, che amò lui parimen-

te ,
come grato e conoscente del benefìzio

da lui ricevuto. Ebbe il Pnntormo di bel-

lissimi tratti , e fu tanto pauroso della

morte, che non voleva, non che altro,

udirne ragionare, e fuggiva Bavere a in-

contrare morti. Non andò mai a feste nè
in altri luoghi , dove si ragionassero genti,

per non essere stretto nella calca , e fa

oltre ogni credenza solitario. Alcuna volta

sodando per lavorare, si mLe così profon-

damente a pensare quello che volesse fare,

che st* ne partì senB avere fatto altro in

tatto quel giorno, che stare in pensiero:

e che questo gli avvenisse infinite volte

nell’ ope»a di S. Lorenzo, si può credere

agevolmente
,
perciocché quando era riso-

imo, come pratico e valente, non ostenta-

va punto a far quello che voleva o aveva

deliberato di mettere in opera.







63

VITA
D I

SIMONE MOSCA
SCULTORE ED ARCHITETTORE

FIORENTINO.

Dagli scultori antichi Greci e Romani
n .jua uiuno intagliatore moderno ha pa-
ragonato l’ opere beile e difficili , eh’ essi

ecero nelle base, capitelli , fregiature,

cornici, festoni, trofei, maschere, candel-

ieri, uccelli
,
grottesche, o altro cornicia-

ne intagliato, salvo che Simone Mosca da
I ettigna no ,

il quale ne’ tempi nostri ha
l'perato in questa sorta di lavori talmente

,
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eh’ egli ha fallo conoscere con l’ ingegno

e virtù sua , che la diligenza e studio

degl’ intagliatori moderni , stati innanzi a

lui, non aveva insino a lui saputo imita-

re il buono dei detti antichi , nè preso il

buon modo negl’ intagli ;
conciossiachè l’ope-

re loro tengono del secco , ed il girare

de’ loro fogliami ,
dello spinoso e del cru-

do; laddove gii ha fatti egli con gagliar-

dezza ,
ed abbondanti e ricchi di nuovi

andari ,
con f glie in varie maniere inta-

gliate, con belle intaccature, e cori i più

bei semi ,
fiori e vilucchi che si possano

vedere ,
senza gb uccelli, che infia 1 fé?

stoni e fogliami ha saputo graziosamente

in varie guise intagliare ;
in tanto che si

può dire che Simoue solo (
sia detto con

pace degli altri) abbia saputo cavar dal

marmo cjuella durezza che suol dai 1 aite

spesse volte alle sculture , e ìidotte le sue

cose con T oprare dello scarpello a tal ter-

mine, ch'elle pajono palpabili e vere; ed

il medesimo si dice delle cornici ed altri

somiglianti lavori da lui condotti con bel-

lissima grazia e giudizio» Coglili avendo

nella sua fanciullezza atteso al disegno

con molto frutto , e poi fattosi pratico uel-

l’ intagliare, fu da maestro Antonio da

Sangaìlo ,
il quale conobbe l’ingegno e

buono spirito di lui ,
condotto a Roma

,

dove gli fece fare per le prime opere al-

cuni capitelli e base e qualche fregio di

fogliami per la Chiesa di S, Giovanni
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de

1

Fiorentini , ed alcuni lavori per lo

palazzo d’Alessandro (i) primo Cardinale

Farnese. Attendendo in tanto Simone , e

massimamente i giorni delle feste e quando
poteva rubar tempo , a disegnare le cose

antiche di quella Città , non passò molto
she disegnava e faceva piante con più
grazia e nettezza , che non faceva Antonio
stesso

; di maniera che datosi tutto a stu-

ìiare , disegnando i fogliami della maniera
antica

, ed a girare gagliardo le foglie ed
i traforare le cose per condurle a perfe-

zione
, togliendo dalle cose migliori il mi-

gliore , e da chi una cosa e da chi un’ al-

tra , fece in pochi anni una bella compo-
iizione di maniera , e tanto universale f

che faceva poi bene ogni cosa ed insieme
•3 da per se, come si vede in alcune armi
;he dovevano andare nella detta Chiesa di

ian Giovanni in strada Giulia ; in una
Ielle quali armi

(
2) facendo un giglio

rande , antica insegna del Comune di Fio-

enza
,

gli fece addosso alcuni girari di

oglie con vilucchi e semi così ben fatti

,

he fece stupefare ognuno. Nè passò molto
he guidando Antonio da Sangallo per M.
tgnolo Cesis 1’ ornamento di marmo d’una

(*) Questi è il Cardinal ‘Farnese che fu poi Pao»
,) IH. Nota dell Ediz. di Roma

,

(2 ) Queste armi sono negli specchi della base d,ella

icciaia di detta Chiesa ; la qual facciata fu fatta far®
a Clemente XII. Nola dell’ Ed, di Roma .

Vasari Voi. XII, 5
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cappella e sepoltura di lui e eli sua fami*

glia, ohe fu murata poi Panno i55o. nella

Chiesa di S. Maria della Pace
, fece fare

parte d’ alcuni pilastri e zoccoli pieni di

fregiature che andavano in queir opera a

Simone ,
il quale li condusse sì bene e sì

belli, che senza eh’ io dica quali sono, si

fanno conoscere alla grazia e perfezione

loro infra gli altri. Nè è possibile veder

più belli e capricciosi altari da fare sa-

crifìzj all’ usanza antica , di quelli che co-

stui fece nel basamento di quell’ opera.

Dopo il medesimo Sangallo , che faceva

condurre nel chiostro di S. Piero in Vin-

cola la bocca di quel pozzo
,
fece fare al

Mosca le sponde con alcuni mascheroni
bellissimi. Non molto dopo essendo una
state tornato a Fiorenza

, ed avendo buon
nome fra gli artefici , Baccio Bandinelli

che faceva l’ Orfeo di marmo che fu posto

nel cortile del palazzo de’ Medici , fatta

condurre la base di quell’ opera da Bene-

detto da Piovezzauo , fece condurre a Si-

mone i festoni ed altri intagli bellissimi

che vi sono, ancorché un festone vi siai

imperfetto e solamente gradinato. "Avendo!

poi fatto molte cose di macigno, delle'

quali non accade far memoria, disegnava

tornare a Roma ; ma seguendo in quel

mentre il sacco, non andò altrimenti ; ma
preso donna , si stava a Fiorenza con poche
faccende

;
perchè avendo bisogno d’ajutare

famiglia, e non avendo entrate, s’an-
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dava trattenendo con ogni cosa. Capitando
adunque in que* giorni a Fiorenza Pietro

di Subisso (1), maestro di scarpello Areti-

no , il quale teneva di continuo sotto di

se buon numero di lavorauti
,
perocché

tutte le fabbriche d’Arezzo passavano per
le sue mani , condusse fra molli altri Si-

mone in Arezzo, dove gli diede a fare

per la casa degli eredi di Pellegrino da
Fossombrone (2) cittadino Aretino (la qual
casa aveva già fatta fare M. Piero Gerì
astrologo eccellente col disegno <FAndrea
Sansovino , e dai nipoti era stata venduta )

per una sala un cammino di macigno ed
un acquajo di non molta spesa. Messovi
dunque mano , e cominciato Simone il

cammino
(3), lo pose sopra due pilastri,

lucendo due nicchie nella grossezza di ver-

so il fuoco , e mettendo sopra i detti pi-

lastri architrave , fregio e cornicione, e un
frontone di soora con festoni e con l’arme

di quella famiglia , e così continuando • lo

condusse con tanti e sì diversi intagli e

(1) Non ho trovato notizia veruna di questo Pietra
di Sobisso , non essendo nell* Abecedario Putorico nep-
pure nominato. Noto, dell' Ed, di Roma,

(a) Di Pellegrino da Fossombrone vedi nel To-
mo X. a c. 264. Nota delC Ed, di Roma,

(3 ) Il qui descritto cammino è per anco ben con-
servato, ma la casa dove fu fatto è posseduta dal Sig.

Michelagnolo Barbarli e da’ suoi Signori fratelli. Nota
dell’ Ed, di Roma «
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sottile magistero , che ancorché quell’ opera

fosse di macigno , diventò nelle sue mani
più bella che se fusse di marmo e più

stupenda : il che gli venne anco fatto più

agevolmente
,
perocché quella pietra non

è tanto dura
,
quanto il marmo ,

e piut-

tosto renosiccia che no. Mettendo dunque
in questo lavoro un’ estrema diligenza ,

condusse ne’ pilastri alcuni trofei di mezzo
tondo e basso rilievo più belìi e più biz-

zarri che si possano fare ,
con celate, cal-

zari , targhe, turcassi, e altre diverse ar-

madure. Vi fece similmente maschere ,

mostri marini , e altre graziose fantasie ,

tutte in modo ritratte e traforate , che

}

>ajono d’argento. Il fregio poi che è fra

'architrave e il cornicione fece con un
bellissimo girare di fogliami tutto traforato

e pien d’uccelli tanto ben fatti, che pajono

in aria volanti ; onde è cosa maravigliosa

vedere le piccole gambe di quelli non mag-
giori del naturale essere tutte tonde e stac-

cate dalla pietra
, in modo che pare im-

possibile : e nel vero quest’ opera pare
piuttosto miracolo che artifìcio. Vi fece ol-

tre ciò in un festone alcune foglie e frutte

così spiccate e fatte con tanta diligenza
sottili , che vincono in un certo modo le

naturali. Il fine poi di quest’ opera sono
alcune mascherone e eandellieri veramente
bellissimi : e sebbene non doveva Simone
in un’ opera simile mettere tanto studio ,

dovendone essere scarsamente pagato da
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coloro che molto non potevano , nondime-
no tirato dall’amore che portava all’arte

e dal piacere che si ha in bene operando 9

volle così fare; ma non fece già il mede-
simo nell’ acquajo de’ medesimi

,
perocché

lo fece assai bello, ma ordinario. Nel me-
desimo tempo ajutò a Piero di Sobisso*
che molto non sapeva , in molti disegni

di fabbriche, di piante di case, porte, fi-

nestre
, e altre cose attenenti a quel me-

stiero. In su la cantonata degli Albergotti

sotto la scuola e studio del Comune è una
fioeslra fatta col disegno di costui assai

bella (1); e in Pellicceria ne sono due
nella casa di Ser Bernardino Serragli

; e
in su la cantonata del palazzo de’ Priori è
di mano del medesimo un’ arme grande di
macigno di Papa Clemente VII. Fu con-
dotta ancora di suo ordine

, e parte da
lui medesimo ,

una cappella di macigno
d’ordine Corintio per Bernardino di Cri-

stofano da Giovi , che fu posta nella badia
di Santa Fiore , monasterio assai bello in
Arezzo di monaci neri. In questa cappella

voleva il padrone far fare la tavola ad

( 1 ) La finestra sul canto degli Albergotti ,
dove ora

sono le pubbliche carceri, è in essere, ma un poco
guasta. Sono ancora conservate le finestre di Pellicce-!

ria ; ma 1’ arme di Clemente VII. cadde poco tempo fa.

La Cappella del Giovi fu tolta via nel Secolo XVI.
quando fu rinnovata la Chiesa di S. Fiora con beUifWi-s

ma architettura. Nota dell' Ed, di Rem**
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Andrea cìel Sarto , e poi al Rosso , ma
non gli venne fatto

,
perché quando da

ima cosa e quando da altra impediti , non
lo poterono servire. Finalmente voltosi a

Giorgio Vasari ,
ebbe anco con esso lui

delle difficoltà , e si durò fatica a trovar

modo che la cosa si accomodasse
,
percioc-

ché essendo quella cappella intitolata in

S. Jacopo e in S. Cristofano , vi voleva

colui la nostra Donna col figliuolo iti col-

lo , e poi al S. Cristofano gigante un altro

Cristo piccolo sopra la spalla ;
la qual

cosa oltre che pareva mostruosa , non si

poteva accomodare , nè fare un gigante di

sei in una tavola di quattro braccia. Gior-

gio adunque desideroso di servire Bernar-
dino

,
gli fece un disegno di questa ma-

niera. Pose sopra le nuvole la nostra Donna
con un Sole dietro le spalle , e in terra

fece San Cristofano ginocchioni con una
gamba nell' acqua da uno de’ lati della

tavola , e l’altra in atto di muoverla per
rizzarsi , mentre la nostra Donna gli pone
sopra le spalle Cristo fanciullo con la palla

del Mondo in mano. Nel resto della tavola

poi aveva da essere accomodato in modo
S. Jacopo e gli altri Sauti , che non si sa-

rebbono dati noja : il qual disegno piacen-
do a Bernardino, si sarebbe messo in ope-
ra; ma perchè in quello si mori, la cap-
pella si rimase a quel modo agli eredi che
non hanno fatto altro. Mentre dunque che
Simoae lavorava la detta cappella

,
pas-
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-andò per Arezzo Antonio da Sangalìo il

quale tornava dalia fortificazione di Parma,

e andava a Loreto a finire 1’ opera della

cappella della Madonna , dove aveva av-

viati il Tribolo, Raffaello Monlelupo,
Francesco giovane da Sangalìo, Girolamo
da Ferrara , e Simon Cioli e altri intagliato-

ri
, squadratovi e scappellimi per finire

quello che alla sua morte aveva lasciato

Andrea Sausovino imperfetto, fece tanto v

che condusse là Simone a lavorare; dove
gli ordinò che non solo avesse cura agl’ in-

tagli
, ma al T architettura ancora e altri

ornamenti di quell* opera : nelle quali com-
missioni si portò il Mosca molto bene , e

che fu più 4 condusse di sua inano perfet-

tamente molte cose , e in particolare alcu-

ni putti tondi di marmo che sono in sui

frontespizj- delle porte
; e sebbene ve ne

sono anco di mano di Simon Cioli, i mi-
gliori , che sono rarissimi , sono tutti dei

Mosca. Fece similmente tutti i festoni di

marmo che sono attorno a tutta quell’ ope-

ra con bellissimo artificio e con graziosis*

simi intagli e degni d’ogni lode. Onde non
è maraviglia se sono ammirati e in modo
stimati questi lavori

, che molti artefici da
luoghi lontani si sono partiti per andargli

a vedere. Antonio da Sangalìo adunque
conoscendo, quanto il Mosca valesse in

tutte le cose importanti , se ne serviva con
animo un giorno, porgendosegli l’occasio-

ne, di rimunerarlo e fargli conoscere quanto'
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amasse la virtù di lui. Perchè essendo dopo

la morte di Papa Clemente creato sommo
Pontefice Paolo III. Farnese , il quale or-

dinò , essendo rimasa la bocca del pozzo

d’Orvieto imperfetta , che Antonio n’ avesse

cura , esso Antonio vi condusse il Mosca ,

acciocché desse fine a quell’ opera, la quale
aveva qualche difficoltà , e in particolare

nell’ ornamento delle porte
;
perciocché es-

sendo tondo il giro della bocca, colmo di

fuori e dentro voto, que’ due circoli con-

tendevano insieme e facevano difficoltà

nell’ accomodare le porte quadre con l’or-

namento di pietra ; ma la virtù di queì-

F ingegno pellegrino di Simone accomodò
ogni cosa e condusse il tutto con tanta

grazia e perfezione , che muno s’avvede
che mai vi fusse difficoltà. Fece dunque
il finimento di questa bocca e l’orlo di

macigno , e il ripieno di mattoni , con al-

cuni epitaffj di pietra bianca bellissimi e
altri ornamenti , riscontrando le porte del

pari. Vi fece anco l’arme di detto Papa
Paolo Farnese di marmo ; anzi dove prima
erano fatte di palle per Papa Clemente
che aveva fatto quell’ opera , fu forzato il

Mosca, e gli riuscì benissimo, a fare delle

J

)alle di rilievo gigli
, e così a mutare

’arme de’ Medici in quella di casa Far-
nese ; non ostante , come ho detto

( così

vanno le cose del Mondo), che di cotanto
magnifica opera e regia fosse stato autore
Papa Clemente YII. del quale non si fece
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in quest’ ultima parte e più importante

alcuna menzione. Mentre che Simone at-

tendeva a finire questo pozzo
,

gli Opera]

di Santa Maria del duomo d’Orvieto desi-

derando dar fine alla cappella di marmo,
la quale con ordine di Michele Sammiche-

le Veronese s’ era condotta insino al basa-

mento con alcuni intagli ,
ricercarono Si-

mone che volesse attendere a quella , aven-

dolo conosciuto veramente eccellente. Per-

chè rimasi d’ accordo, e piacendo a Simone

la conversazione degli Orvietani ,
vi con-

dusse per stare più comodamente la fa-

miglia , e poi si mise con animo quieto e

posato a lavorare , essendo in quel luogo

da ognuno grandemente onorato. Poi dun-

que eh’ ebbe dato principio
,

quasi per

saggio , ad alcuni pilastri e fregiature

,

essendo conosciuta da quegli uomini l’ec-

cellenza e virtù di Simone, gli fu ordi-

nata una provvisione di dugento scudi

d’oro Vanno, con la quale continuando
di lavorare , condusse quell’ opera a buon
termine. Perchè nel mezzo andava per ri-

pieno di questi ornamenti una storia di

marmo , cioè l’adorazione de’ Magi di mez-
zo rilievo, vi fu condotto, avendolo pro-

posto Simone suo amicissimo, Raffaello da
Montelnpo (1) scultore Fiorentino, che
condusse quella storia , come si è detto 9

(1) Vedi nel Tom. Vili, a C.
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iosino a mezzo bellissima. L’ornamento dun-

que di questa cappella sono celti basa-

menti che mettono in mezzo Y altare di

larghezza braccia due e mezzo Timo, so-

pra i quali sono due pilastri per banda

alti cinque , e questi mettono in mezzo la

storia de’ Magi; e nei due pilastri di verso

la storia , che se ne veggiono due facce f

sono intagliati alcuni candelieri con fre-

giature di grottesche , maschere ,
figurine

e fogliami , che sono cosa divina ; e da

basso nella predella che va ricignendo so-

pra l’altare fra l’uno e l’altro pilastro è

un mezzo angioletto , che con le mani
tiene un’ iscrizione con festoni sopra e fra

i capitelli de’ pilastri , dove, risalta 1’ archi-

trave , il fregio e cornicione tanto, quanto
sono larghi i pilastri. E sopra quelli del

mezzo ,
tanto quanto sono larghi

,
gira un

arco che fa ornamento alla storia detta

de’ Magi ; nella quale , cioè in quel mezzo
tondo , sono molli angeli : sopra 1’ arco è

una cornice che viene da un pilastro al-

3’ altro , cioè da quegli ultimi di fuori

che fanno frontespizio a tutta 1’ opera ; ed
in questa parte è un Dio Padre di mezzo
rilievo, e dalle bande dove gira l’arco

sopra i pilastri, sono due Vittorie dimez-
zo rilievo. Tutta quest’ opera adunque è

tanto ben composta e fatta con tanta ric-

chezza d’intaglio, che non si può fornire

di vedere ie minuzie degli strafori
,

1’ ec-

cellenza di tutte le cose che sono in capi*
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telli ,

cornici , maschere , festoni , e ne’ can-

dellieri tondi che fanno il line di quella ,

certo degna d'essere come cosa rara am-
mirata. Dimorando adunque Siinone Mosca
in Orvieto , un suo figliuolo di quindici anni

chiamato Francesco
, e per soprannome il Mo-

schino ,
essendo stato dalla natura prodotto

quasi con gli scarpelli in mano, e di sì bel-

l’ ingegno, che qualunque cosa voleva , face-

va con somma grazia , condusse sotto la

disciplina del padre in quest’ opera
,
quasi

miracolosamente
,
gli angeli che fra i pila-

stri tengono 1* iscrizione
,
poi il Dio Padre

del frontespizio ,
finalmente gli angioli che

sono nel mezzotondo deli’ opera sopra

F adorazione de’ Magi fatta da Raffaello f

ed ultimamente le Vittorie dalle bande del

mezzofondo ; nelle quali cose fe’ stupire e

maravigliare ognuno
;

il che fu cagione
che fluita quella cappella , a Simoue fu
dagli Opera

j
del Duomo dato a farne

un’ altra a similitudine di questa dall’ al-

tra banda , acciocché meglio fusse accom-
paguato il vano della cappella dell’ altare

maggiore
, con ordine che senza variare

l'architettura si variassero le figure, e nel
mezzo fusse la Yisitazioue di nostra Don-
na

, la quale fu allogata al detto Moschi-
no (i). Con venuti dunque del tutto , ini-

(i) Nel Duomo pur d’ Orvieto è un gruppo miri-
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sero il padre ed il figliuolo mano alPopé-»

ra ;
nella quale mentre si adoperarono

,

fu il Mosca di molto giovamento ecl utile

a quella Città , facendo a molti disegni

d’arcliitettura per case ed altri molti edifizj:

e fra l’ altre cose fece in quella Città la

pianta e la facciata della casa di M. Raf-

faello Gualtieri padre del Vescovo di V i-

terbo , e di M. Felice ambi Gentiluomini

e Signori onorati e virtuosissimi : ed alli

Signori Conti della Cervara similmente le

piante d’ alcune case. Il medesimo fece in

molti de’ luoghi a Orvieto vicini , ed in

particolare al Sig. Pirro Colonna da Stri-

picciano i modelli di molte sue fabbri che

e muraglie. Facendo poi fare il Papa in

bile di figure grandi che rappresenta una Pietà

(*
*) , e

forse è di questo giovane fatto adulto ; e di vero in gei

nere di marmo intagliato è difficil veder cosa più bella*

Io ne ho veduta la stampa in rame , ma incisa scelle^

ratamente. Nota dell' Ed» di Roma.

(*) Questo ammirabile gruppo
,

del quale ho pro-
curato un esatta incisione in rame coll’ altre opere più
ragguardevoli del Duomo d’Orvieto, deesi ad Ippolito

Scalza Orvietano , di cui copiose notizie troverà chi le

desidera nella Storia di esso Duomo ; siccome pure vi

troverà notati gli sbagli del Vasari circa le opere degli

Artefici da esso nominati in questa vita ,
e specialmente

di Simone e di Francesco Mosca e di Raffaello da Mon-
telupo

,
i quali l’uno all’ altro succederonsi nell’ impie-

go di Architettori e di Maestri de' Maestri nel condurre
a compimento i rari ornamenti di ogni artificio che si

ammirano in quel Tempio; e finalmente vi troverà se-

gnato il confine del viver loro e le onorifiche iscrizioni

dedicate alla loro memoria dai riconoscenti Orvietani.

F. G. D.
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Perugia la fortezza , doy’ erano state le case

de’ Baglioni , Antonio Sangallo mandato per

il Mosca
,

gli diede carico di fare gli or-

namenti ;
onde furono con suo disegno

condotte tutte le porte, finestre , cammini,
ed altre sì fatte cose , ed in particolare due
grandi e bellissime armi di Sua Santità ,

nella quale opera avendo Simone fatto

servitù con M. Tiberio Crispo che vi era

Castellano, fu da lui mandato a Bolsena

,

dove nel più alto luogo di quel Castello

riguardante il lago accomodò
,

parte in

sul vecchio e parte fondando di nuovo

,

una grande e bella abitazione con una
salita di scale bellissima e con molti or-

namenti di pietra. Nè passò molto, eh’ es-

sendo detto M. Tiberio fatto Castellano di

Castel Sant’ Agnolo, fece andare il Mosca
a Roma, dove si servì di lui in molte
cose nella rinnovazione delle stanze di

quel Castello : e fra T altre cose gli fece

fare sopra gli archi che imboccano la log-

gia nuova , la quale volta verso i prati

,

due armi del detto Papa di marmo tanto

ben lavorate e traforate nella mitra
, ov-

vero regno ,
nelle chiavi

, ed in certi fe-

stoni e mascherine , eh’ elle sono maravi-
gliose. Tornato poi ad Orvieto per finire

l’opera della cappella, vi lavorò conti-

nuamente tutto il tempo che visse Papa
Paolo

, conducendola di sorta , eh’ ella

riuscì, come si vede , non meno eccellente

che la prima , e forse molto piu
;
percioc-
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che portava il Mosca, come s’ è detto,

tanto amore all’arte e tanto si compiaceva
nel lavorare, che non si saziava mai di

fare, cercando quasi f impossibile ; e ciò

più per desiderio di gloria , che d’ accurati*

lare oro, contentandosi più di bene ope-

rare nella sua professione che d’acquistare

roba . Finalmente essendo l’ anno i55o,

creato Papa Giulio 111. pensandosi che do-

vesse metter mano da eleverò alla fabbrica

di San Piero , se ne venne il Mosca a

Roma , e tentò con i deputati della fab-

brica di San Piero di pigliare in somma
alcuni capitelli di marmo

,
più per acco-

modare Gio. Domenico suo genero, che
per altro. Avendo dunque Giorgio Vasari -,

che portò sempre amore al Mosca , trova-

tolo in Roma , dove anch’ egli era stato

chiamato al servizio del Papa
,
pensò ad

ogni modo d’ avergli a dare da lavorare ;

perciocché avendo il Cardinale vecchio di

Monte, quando morì, lasciato agli eredi

che se gli dovesse fare in S. Piero a Moli-

torio una sepoltura di marmo , e avendo
il detto Papa Giulio suo erede e nipote

ordinato che si facesse
, e datone cura al

Vasari , egli voleva che in detta sepoltura

facesse il Mosca qualche cosa d’ intaglio

straordinaria. Ma avendo Giorgio fatti al-

nini modelli per detta sepoltura , il Papa
conferì il tutto con Michelagnolo Bonarroti
prima che volesse risolversi ; onde avendo
detto Michelagnolo a Sua Santità che non
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s’impacciasse con intagli, perchè sebbene
arricchiscono 1* opere, confondono Je figu-

re, laddove il lavoro di quadro, quando
è fatto bene, è molto più bello che l’in-

taglio , e meglio accompagna le statue ,

perciocché le ligure non amano altri in-

tagli attorno; cosi ordinò Sua Santità che

si facesse
:

perchè il Vasari non potendo
dare che fare al Mosca in quell’ opera , fu

licenziato e si finì senza intagli la sepol-

tura che tornò molto meglio che con essi

non avrebbe fatto. Tornato dunque Simone
a Orvieto fu dato ordine col suo disegno

di fare nella crociera a sommo della Chiesa
due tabernacoli grandi di marmo, e certo

con bella grazia e proporzione ; in uno
de’ quali fece in una nicchia Raffaello

Montelupo un Cristo ignudo di marmo
con la croce in ispalla , e nell’ altro fece

il Moschino un S. Bastiano similmente
ignudo. Seguitandosi poi di far per la

Chiesa gli apostoli ,
il Moschino fece della

medesima grandezza S. Piero e S. Paolo

che furono tenute ragionevoli statue. In-

tanto non si lasciando l’opera della detta

cappella della Visitazione, fu condotta tanto

innanzi, vivendo il Mosca, che non man-
cava a farvi se non due uccelli ; e anco
questi non sarebbono mancati ; ma M. Ba-

stiano Gualtieri Vescovo di Viterbo , come
s’ è detto, tenne occupalo Simone in mi
ornamento di marmo di quattro pezzi

, il

quale finito, mandò in Francia al Cardi-
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naie di Lorena che 1* ebbe carissimo f es-

sendo bello a maraviglia , e lutto pieno di

fogliami , e lavorato con tanta diligenza f

che si crede
,
questa essere stata delle mi-

gliori opere che mai facesse Simone , il

quale non molto dopo eh’ ebbe fatto que-

sta si morì ranno 1504. d’anni 58 . con
dauno non piccolo di quella Chiesa d’ Or-

vieto , nella quale fu onorevolmente sot-

terrato. Dopo essendo Francesco Moschino
dagli Opera

j
di quel medesimo Duomo

eletto in luogo del padre, non se ne cu-

rando, lo lasciò a Raffaello Mootelupo; e

andato a Roma , finì a M. Roberto Strozzi

due molto graziose figure di marmo
,
cioè

il Marte e la Tenere (i) che sono nel cor-

tile delia sua casa in Banchi. Dopo fatta

una storia di figurine piccole
,
quasi di

tondo rilievo , nella quale è Diana che
con le sue Ninfe si bagna e converte At-

teone in cervio, il quale è mangialo da’suoi

proprj cani , se ne venne a Fiorenza e la

diede al Sig. Duca Cosimo, il quale molto
desiderava di servire : onde Sua Eccellenza

avendo accettata e molto commendata l’o-

pera , non mancò al desiderio del Moschi-

(0 Questo gruppo è nel fondo del cortile, ma ser-
bato strettd mente di tavole, onde non è possibile il ve-
derlo , essendo stato reputato lascivo. La casa oggi è
del Marchese Antonio Niccolini dottissimo e onoratissi-
mo Signore e ricolmo di tutte le più nobili cognizioni»
Nola, dell’ Ed» di Roma ,
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no ,

come non ha mai mancato a chi lia

voluto in alcuna cosa virtuosamente opera-

re. Perchè messolo nell* Opera dei Duomo
di Pisa , ha irisino a ora con sua molta
lode fatto nella cappella della Nunziata ,

stata fatta da Stagi o da Pietrasanta con
gl’ intagli e ogni altra cosa, l’Angelo e la

Madonna in figure di quattro braccia , ntl

me^zo Adamo ed Èva che hanno in mezzo
il pomo , e un Dio Padre grande con certi

putti nella volta della detta cappella tutta

di marmo , come sono anco le due statue

che al Moschino hanno acquistato assai

nome e onore. E perchè la detta cappella

è poco meno che finita , ha dato ordine
Sua Eccellenza che si metta mano alla

cappella che é dirimpetto a questa detta

dell’ Incoronata, cioè subito all’ entrare di

Chiesa a man manca. (1 medesimo Moschi-

no nell’ apparato della Serenissima Regina
Giovanna e dell’ Illustrissimo Principe di

Fiorema si è portato molto bene in quel-
l’ opere che gli furono date a fare.

Vasari Voi XH 6
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D I

GIROLAMO
DI BARTOLOMMEO GENGA

PITTORE ED ARCHITETTO

E

DI GIO. BATT. S. MARINO
GENERO DI GIROLAMO.

Girolamo Geuga , il quale fu da Urbi-
io, essendo da suo padre di dieci anni
ifesso all’arte della lana, perchè F eser-
citava malissimo volentieri

, come gli era
lato luogo e tempo, di nascoso con car-
>om e con penne da scrivere andava di-
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segnando ;

la qual cosa vedendo alcuni

amici di suo padre * P esortarono a levar-

lo da quell’arte e metterlo alia pittura.;

inde lo mise in Uihino appresso di. certi

maestri di poco nome. Ma veduta la bella

maniera che aveva e eh* era per far but-
to , com’egli fu di i5. anni, lo accomodò
con maestro Luca Signorelli da Cortona

in quel tempo nella pittura maestro ec-

cellerne, col quale stette molti anni, e lo

seguitò cella Marca d’Ancona, in Coito-

li , ed in molti altri luoghi , dove fico

opere, e particolarmente ad Orvieto
; nel

Duomo di lla qual Città fece , come s’ è

detto (t), una cappella di nostra Donna
con infinito numero di figure, nella quale
•conti nua mente lavorò detto Girolamo, e

fu sempre ile’ migliori discepoli ch’ egli

avesse. Partitosi poi da lui , si mise con
Pietro Perugino pittore molto stimato, coi

quale stette tre anni in circa , ed attese

assai alla prospettiva, che da lui fu tanto

ben capita e bene intesa, che si può dire

che ne divenisse eccellentissimo , siccome
per le sue opere di pittura e di architet-

tura si vede
; e fu nel medesimo tempo

che con il detto Pietro stava il divino Raf-

faello da Uihino
, che di lui era molto

amico. Partitosi poi da Pittro, se n’andò
da se a stare in Fiorenza , dove studiò

(0 Vedi il Tomo VI, a peg. 36e,
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tempo assai Dopo anelato a Siena , vi stette

appresso di Pandnlfo Petracoi anni e me-
si, in casa del quale dipinse molte stanze,

che per essere benissimo disegnate e vaga-

mente colorite meritarono essere viste e

lodate da tutti i Sanes’u e particolar mente
dal detto Pandolfo, dal quale fu sempre
benissimo veduto ed infinitamente accarez-

zato. Morto poi Panilclfb , se ne tornò a

Urbino, dove Gnidob ddo Dira II lo trat-

tenne assai tempo, facendogli dipignere

barde da cavallo, che s’ usavano in -qnei

tempi , in compagnia di Timoteo da Ur-
bino (t) pittore di assai buon nome e di.

(0 Nel Ood. t3r. tra' Mss. del Marchese Capponi $

che sono nella libreria Vaticana , si contiene c. ViagM

gio per Roma oer vedere le pitture che in essa si ri-

provano a. Alcune considerazioni intorno a quello che
hanno scritto alcuni a o tori , cioè il Lomazzo e il Va-
sari , in materia di pitturi. 3. Alcune Vite di pittori»

L’opera è di Giulio Mancini Sanese nato in Monte
Alcino medico d' Urbano Vili, eli cui scrisse l’elogio

Giano Nicio Eritreo o sia Gio. Vittorio de’ Rossi* Tra
Te dette Vite è q iella del Genga , nella quale si dico

che queste stanze non furono opera del ^eriga
,
come

dice il Vasari , rn a di Luca Signorili , come si legga

m urta parte d» quella pittura . ma è scritto in Greco ,

onde il Mancini scusa il Vasiri che non intendeva

quella lingua. Tuttavia ncn credo che il Vasari ntì

fosse tanto all’ oscuro, che non sapesse almeno leggero

il Greco, poiché veggo che nella Sala Regia del Va-
ticano nel gran quadro, in ch’egli dipinse S. Caterina

che riconduce a ri orna Gregorio XI. e con esso la S.

Sede
,
pose il suo nome coll' iscrizione Greca che si

legge a cart. ^8 della Descrizione del Palazzo Vati-

cano. TI Vasari a cart 35$ del Tomo VI dice in po-

che parole
?
die il Signorelli fece in Siena una tavola
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molta esperienza : insieme col quale fec©

una cappella di S. Martino nel Vescovadi®

da altare, e che poi andò a Firenze, e non parla

delle stanze del Petrucci : ma tuttavia credo ch<2

1* iscrizione provi abbastanza che quelle pitture sien©

del Signorelli. Ma a dir vero anche nel racconto

del Vasari è dello sbaglio. Poiché pare dalle sue pa-
role che il Genga stesse in Siena fino alla morte di

Pandolfo Petrucci , la quale segui nel i5i* Morto poi

Pandolfo, se ne tornò a Urbino, dice il Vasari, dove
Guidobaldo Duca II. lo trattenne assai tempo, come
si raccoglie dalle molte opere che il Vasari narra aver
quivi fatto. Ma poi fa che il Genga vada a Roma ,

da Roma sia richiamato a Urbino , e quindi si porti a
Mautova e a Cesena

, e per tutfo faccia opere che
richieggono anni di tempo per condurle a perfezione*

Poi si dice che andò a Forlì nel »5xa. il che non può
essere ,

essendo questo V anno , nel quale sembra esser

partito di Siena. Su questo errore di computo si fonda
il Mancini , ma può essere errore in quest' ultimo
millesimo, come se ne son trovati tanti e tanti finora»

in quest’ Opera per colpa di chi non seppe leggere

T originale ,
come io credo. Ma lasciando da parte

tutte queste ragioni e venendo al fatto
,
chi ha vedute

Je pitture, ha conosciuto chiaramente che sono del
Signorelli; e cosi è l'universale tradizione in Siena
anche presso le persone che non sono dell’ arte x cor-

rendoci troppo dallo stile deli uno a quello tìèiT al-

tro («). Nota deli Ed. di Roma.

(*) Quante parole e quante congetture è costretto

proferire ehi giudica dei fatti senza ì lumi necessari ?

Il Vasari ha scritto con fondamento che il Genga fu

allievo della Scuola Sanese, come lo fu Luca Sigporcdli

suo maestro. Tn una cosa sola egli sbagliò, facendolo
passare dalla Scuola di Luca a quella del Perugino ; la

qual cosa se fu
, accadde gl rovescio ;

poiché, come a
pagg. 3 >

9 . e segg. del Tomo IIT. delle -Lettei-e Snnrt£

io congetturai , le pitture dai Genga e da Luca faite

per Pandolfo Petrucci furono prima del tempo notato
dal Mancini

; e 1» mia congettura era fondata sullo

Siile secchino delle medesime* Ma nella StoriaM
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per M. Gio. Piero Arrivabeue <\Iantovano

,

allora Vescovo d’ Urbino , nella quale

Timo e 1 ’ altro di loro riuscì di bellissimo

ingegno, siccome l’opera ispessa dimostra,

nella qual’ è ritratto il detto Vescovo che

pare vivo. Fu anco particolarmente tratte-

nuto il Genga dal detto Duca per fare

scene ed apparati di commedie, li quali,

perchè aveva buonissima intelligenza di

prospettiva e gran principio d’ architettu-

ra , faceva molto mirabili e belli. Partitosi

poi da Urbino , se 11’ andò a Roma , dove
in strada Giulia in S. Caterina da Siena

fece di pittura una resurrezione di Cristo,

nella quale si fece conoscere per raro ed

eccellente maestro, avendola fatta con di-

me d’ Orvieto pubblicai de monumenti fricontrastabill

dell* esistenza di esse prima dei • 499* poiché intorno ai

quest’anno que’ Fabbricieri udita la fama delie pitrung

da Luca fatte in Siena
,
per le qu»Ii eran acquietato

nome di Maestro de’più celebri d’ Italia, gli allogarono

le stupende opere a fresco che egli colfajuto del Genga
condusse con maraviglia di ognuno a compimento. Lo
scritto Greco che si vede in una delle storie predette di

Siena , viene spiegato dalle seguenti parole : Tn.di.ctam

ambobus noli decernere Constant ; e il nome del pittore è
Luca da Cortona ; il quale in una Storia vicina alla

detta iscrizione lo scrisse così in volgare
,

siccome in

quella eh** esprime l’assassinamento di Orfeo e di Amore»
leggesi : Luras Corìtìus. Con queste brevi , ma sicure

notizie si pone il Genga in libertà di aver fatto e il

viaggio e le opere ad esso attribuite dal Vasari ;
poiché

dopo il 1 Sor. nel qual anno si finirono le pitture d’ Or-
vieto . non so che '"gli facesse altra pittura in compa-
gnia del Signorelii. Vedi anche la nostra Nota alla Vi#

Luca Tom. VI. pag. 3ào« £5i. dSa.Z*. G,D,
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segno, Bell’ attitudine di figure, scorti , -e

Ben colorita, siccome quelli che sono della

professione che V hanno veduta, ire posso-

no fare buonissima testimonianza (*) : e
«landò in Roma , attese molto a misurare

di quelle anticaglie , siccome ne sono gli

scritti appresso de’ suoi eredi. In questo

tempo morto il Duca Guido e successa

Francesco Maria Duca IH. d’ Urbino , fu

da lui richiamato da Roma e costi etto a
ritornare a Urbino in quel tempo, che il

predetto Duca tolse per moglie e meno
nello Stato Leonora Gonzaga figliuola del

Marchese di Mantova, e da sua Eccellenza

fu adoperato in far archi trionfali
, appa-

rati , e scene di commedie , che tutto fu
da lui tanto ben ordinato e messo in ope*

ra , che Urbino si poteva assomigliare a
una Roma trionfante , onde ne riportò fa-

mia e onore grandissimo Essendo, poi col

tempo il Duca cacciato di Stato, dall’ ul-

tima volta che se ne andò a Mantova

,

Girolamo lo seguitò , siccome prima aveva
fatto negli altri esilj

,
correndo sempre

una medesima fortuna, e riducendosi con
3a sua fmuglia in Cesena 5 dove fece ia

Sant’Agostiuo all’altare maggiore una tar

vola a olio , in cima della quale è una
INunziata , e poi di sotto un Dio Padre

,

(1) Finora si è questa Savoia conservata benissimo,
ed è un danno che abbia cattivo lume. Nota dell' Ed<
di Roma,
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e più a basso una Madonna con un putto

iu braccio ia mezzo ai quattro dottori della

Chiesa , opera veramente bellissima e da
essere stimata. Fece poi in Forlì a fresco

in S. Francesco una cappella a man drit-

ta
,
denteavi T assunzione della Madonna

eoo molti angeli e figure àtiorno , cioè

profeti e apostoli, che in questa anco si

conosce di quanto mirabile ingegno fusse ,

perchè 1* opera fu giudicata bellissima»

Fecevi anco la storia dello Spirito Santo

per messer Francesco Lombardi medico ,

che fu Tanno i5i2. cif egli la finì, e al-

tre opere per la Romagna, delle quali ne
riportò onore e premio. Essendo poi ritor-

nato il Duca nello Stato, se ne tornò an-

co Girolamo, e da esso fu trattenuto e

adoperato per architetto , e nel restaurare

un palazzo vecchio e fargli giunta d’ altra

torre nel monte dell’ Imperiale sopra Pe-

saro : il qual palazzo per ordine e disegno

del Genga fu ornato di pittura d’ istorie

c fatti del Duca da Francesco da Forlì 9

da Raffaello dal Borgo pittori di buona
fama, e da Cammillo Mantovano , in far

paesi e verdure rarissimo; e fra gli altri

vi lavorò anco il Bronzino Fiorentino eio-

vinetto , come si è detto nella vita del

Puutormo. Essendovi anco condotti i Dossi

Ferraresi
(

1 ) , fu allogata loro una stanza

(1) I due fratelli Dossi Ferraresi furono valecmo*
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a dìpignere. Ma perchè (in ita die Y ebbe*

ro , non piacque al Duca , fu gittata a

terra' e fatta rifare dalli soprannominati*

Fecevi poi la torre alta f20. piedi con r 3 *

scale di legno da salirvi sopra accomodate

tanto bene e nascoste nelle mura
,

che si

ritirano di solaro in solare agevolmente ;

il che rende quella torre fortissima a ma-
raviglia. Venendo poi voglia al Duca di

voler fortificare Pesaro, e avendo fatto

chiamare Pier Francesco da Viterbo ar-

chi tetto molto eccellente, nelle dispute che
si facevano sopra la fortificazione, sempre
Girolamo v’ intervenne , e il suo discorso

e parere fu tenuto buono e pieno di giu-

dizio
; onde, se m’ è lecito così dire , il

disegno di quella fortezza fu più di Giro-

la ofio, che di alcun altro; sebbene quest?*

sorta d’ architettura da lui fu sempre sti-

mata poco, parendogli di poco pregio e

dignità. Vedendo dunque il Duca d’avere

un così raro ingegno, deliberò di fare al

detto luogo dell* Imperiale , vicino al pa-

lazzo vecchio un altro palazzo nuovo
, e

mini, ma specialmente Do 5so , de’ quali ha parlato il

Vasari dietro «Ila Vita d'Alfonso Lombardo (a). Nota
deli' Ed, di Roma.

(a) Se il S. Gio. Battista della Galleria di Firenze,
che si crede di Raffaello, si ponesse vicino al medesi-
mo Santo, che nella Chiesa de’ Rocchetrinì si vrede vi-

cino alla porta grande, e che si dice del V)oss^ ,
tutte

e due quest’ opere stupende si giudicherebbero di ru -

sto Pittore; o entrambe -di quello, F» G. D«
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così fece quello che oggi vi si vede , che

per esser fabbrica bellissima e bene inte-

sa ,
piena di camere , di colonnati , e di

cortili, di loggie, di fontane, e di ame-
nissimi giardini , da quella banda non
passano Principi che non la vadano a ve-

dere; onde meritò che Papa Paolo Uh
andando a Bologna con tutta la sua Corte

,

l’andasse a vedere, e ne restasse piena-

mente soddisfatto. Col disegno del medesi-

mo il Duca fece restaurare la corte di

Pesaro , e il barchetto , facendovi dentro

una casa, che rappresentando una rovina,

è cosa molto bella a vedere ; e fra V altre

cose vi è una scala simile a quella di

Belvedere di Roma (r), che è bellissima.

Mediante lui fece restaurare la rocca di

Gradara , e la corte di Castel Durante,
in mo lo che tutto quello che vi è di buo-
no , venne da questo mirabile ingegno.

Fece similmente il corridore della Corte

d’ Urbino sopra il giardino, e un altro

cortile ricinse da una banda con pietre

traforate con molta diligenza. Fu anco co-

minciato col disegno di costui il convento
desili Osservanti a monte Baroccio, e Santa

Maria delle Grazie a Sinigagìia , che poi

(O Intende della scala a lumaca di Bramante retta

su colonne , alta quale una simile è nel Palazzo Pon-
tìfic o di Monte Cavallo e una nel palazzo Borghese e
tma bellissima nel palazzo Barberini arshnettstfa dal

Ucraino. IVsfa dg\X Ediz , di
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restarono imperfette per la morte del Dn«
ch. Fu uè’ medesimi tenaci con suo ordine

e disegno cominciato il vescovado di Si n-
gaglia , che se ne vede anco il modèllo

fatto da lui. Fece anco alcune opere di

scultura e ligure tonde di terra e di cera ,

che sono in casa de’ nipoti in Urbino assai

belle. All* Imperiale fece alcuni angeli di

terra, i quali fe e poi gettar di gesso e

metterli sopra le porte delle stanze lavorate

di stucco nel palazzo nuovo , che sono

molto belli. Fece al Vescovo di Si rigaglia

alcune bizzarrie di vasi di cera da bere

per farli poi d’ argento ; e con più dili-

genza ne fece al Duca per la sua creden-

za alcuni altri bellissimi. Fu bellissimo

inventore di mascherate e d’ abiti , còme
si vede al tempo del detto Duca, Jd qua-

le meritò per le sue rare virtù e buone
qualità essere assai rimunerato. Essendo

poi successo il Duca G nidobaldo suo fi-

gliuolo che regge oggi , fece principiare

dal detto Genga la Chiesa di S Cirio. Bat-

tista in Pesaro, eh’ essendo stata condótta,;

secondo quel randello, da Bartolonimeo

suo figliuolo, è di bellissima architetto ra

in tutte le parti
,

per avere assai imitato
2’ antico e fattala in m »do , eh* elV è il

più bel tempio che sia in quelle parti,

siccome l’opera stessa apertamente dimo-
stra, potendo stare al pari di quelle di

Roma più lodate. Fu similmente per suo

disegno ed opera fatta da Budolommeo
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Ammannati Fiorentino scultore, allora mol-

to giovane
, la sepoltura del Duca Fran-

cesco Maria in S. Chiara d’ Urbino , che

per cosa semplice e di poca spesa , riuscì

snello bella Medesimamente fu condot ;o

da ? u.i Battista Franco pittore Veneziano a
dipi"nere la cappella grande del Duomo
d’UVbuio, quando per suo disegno si fece

V, ornamento dell’organo del delio Duomo ,

che ancor non è fìuito; e poco dappoi
avendo .-scritto il Cardinale di Mantova al

Duca che gli dovesse mandare Girolamo,
perché voleva rassettare il uio vescovado
di quella Città, egli vi andò, e rass< ttolio

mollo bene di lumi e di quanto desidera-

va quel Signore; il quale oltre ciò volen-

do lare una facciata bella al detto Duo-
mo, glie ne fece fare un modello, che da
lui fu condotto di tal maniera

,
che si può

dire che avanzasse tutte 1’ architetture del

suo tempo, perciocché si vede in quello

grandezza, proporzione, grazia, e compo-
sizione bellissima. Essendo poi ritornato da
Mant va già vecchio , se ri andò a stare

a una villa nel territorio d’ Urbino , detta

le Valli, per riposarsi e godersi le sue
fatiche; nel qual luogo per non stare in

ozio fece di matita una conversione di

San Paulo con figure e cavalli assai ben
grandi e con bellissime attitudini , la quale
da lui con tanta pazienza e diligenza fu
condotta

, che non si può dire pè voi ere

u maggiore , siccome appresso dalli suoi
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eredi si vede, da’ qua li è tenuta per cosa

preziosa e carissima. Nel qual luogo stan-

do cou l’animo riposato, oppresso da una
terribile febbre, ricevuti eli egli ebne tutti

i Sagramenti della Chiesa , con infinito

dolore di sua moglie e de’ suoi figliuoli

finì il corso di sua vita nel i55i. agii u.
di Luglio d’ età d’ anni 70 . in circa ;

dal

qual luogo essendo portato a Urbino , fu

sepolto onoratamente nel vescovado innanzi

alla cappella di S. Martino
,
già stata di-

pinta da lui , con incredibile dispiacere

de’ suoi parenti e di tutti i cittadini. Fu
Girolamo uomo sempre dabbene ,

in tanto

ohe mai di lui non si sentì cosa mal fat-

ta. Fu non solo pittore, scultore, e archi-

tettore, ma ancora buon musico. Fu bel*

lissimo ragionatore, ed ebbe ottimo tratte-

nimento. Fu pieno di cortesia e d’ amore-
volezza verso i parenti ed amici. E quello

di che merita non piccola lode, egli diede

principio alla casa dei Genghi in Urbino
con onore , nome , e facoltà. Lasciò due
figliuoli”, uno de’ quali seguitò le sue ve-

stigia ed attese all’ architettura
,
nella qua-»

3e, se dalla morte non fusse stato impedi-
to , veniva eccellentissimo, siccome dimo-
stravano li suoi principj

; e V altro che
attese alla cura famigliare, ancor oggi vi-

ve. Fu, come s’ è detto, suo discepolo

Francesco Menzochi da Forlì
(

1 ), il quale

<*) Di Franc^co Menzochi non trovo neppur $1
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prima cominciò , essendo fauci alletto , a

disegnare da se, imitando e ritraendo in

Ferii nel Duomo una tavola di Marcft

Parmigiano da Forlì , che vi fé’ dentro

urta nostra Donna , S. Girolamo (i), ed
altri Sanli, tenuta allora delle pitture mo-
derne la migliore; e parimente andava
imitando P opere di Rondinino (zj da Ra-

venna, pittore più eccellente di Marco 9

il quale aveva poco innauzi messo ali’ ai-

tar maggiore di dello Duomo una bel us-

citila tavola , dipintovi denteo Cristo che

comunica gli Apostoli , ed in un mezzo
tondo sopra un Cristo morto , e nella pre-

della di detta tavola storie di ligure pic-

cole de’ fatti di S. Elena mollo graziose ,

le quali lo ridussero in maniera , che ve-

nuto , come abbiamo detto, Girolamo Gen-
ga a dipiguere la cappella di S. Francesco

some Dell’Abecedario Pittorico
,

il quale bensì riporta

quello di Marco da Forlì ,
che egli chiama Marco Pal-

meggiano da Forlì
, e poi non lo riporta nell’ indice

de’ casati
,
che si sarebbe potato riscontrare; e certo di

questo Menzochi avendone tante notizie nel solo Va-
sari

, poteva e doveva far menzione , come anche del

suo figliuolo Pietro Paolo. Nota dell ' Ed. di Roma.
(i) Di Marco Parmigiano e del Rondinino o Ron*

dinello vedi in quest’ opera a c. 37. del Tom. X. Nota
deli Ed. di Roma.

(a) Avverte il P. Orlandi nell’ Abecedario suddetto
che la tavola

, che il Vasari attribuisce qui ai Rondi*
nello o Rondinino, è del detto Marco e non del Ron-
dinello, e cita per mallevadore Francesco Scannelli da
Forlì nei suo Microcosmo a cari, a8 i. Nota deli Ed. di

Roma.
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di Forlì per M. Bartolommeo Lombardia*) 9

andò Francesco allora a stare coi Geiiga *

e da quella comodità d’ imparare non re-

stò di servirlo, mentre che visse, dove e
ad Urbino ed a Pesaro nell’opera dell

1

Im-
periale lavorò, come s’ è detto, continua-

mente stimato e amato dal Genga, perchè

si portava benissimo
, come ne fan fede

molte tavole di sua mano in Forlì sparse

per quella Città , e particolarmente tre

che ne sono in S. Francesco; oltre che in

palazzo nella sala v’è alcune storie a fre-

sco di suo. Dipinse per la Romagna molte

opere : lavorò ancora in Yenezia per il

Reverendissimo Patriarca Grimarii quattro

quadri grandi a olio posti in un palco

d’ini salotto in casa sua attorno a un ot-

tango lo che fece Francesco Salviati, nei

quali seno le storie di Psiche, tenuti mol-
te belli Via dove egli si sforzò di fare

ogni diligenza e poter suo, fu nella Chiesa

di Loreto alla cappella del Santissimo Sa-

cra mento « nella quale fece intorno a un
tabernacolo di marmo , dove sta il Corpo
di Cristo ,

alcuni angeli , e nelle facciate

di detta cappella due storie, una di Mei-
chisedecche, l’altra quando piove la man-
na, lavorate a fresco; e nella volta sparti

con varj ornamenti di stucco quindici

storiette della passione di Gesù Cristo

,

che ne fe’ di pittura nove , e sei ne fece

di mezzo rilievo, cosa ricca e bene intesa,

e ne riportò tale oi^ore , che non si parti
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altrimenti , clic nel medesimo luogo fece

un’altra cappella della medesima grandez-

za di rincontro a quella intitolata della

Concezione con la volta tutta di bellissimi

stucchi con riero lavoro, nella quale in-

segnò a Pietro Paolo suo figliuolo a lavo-

rarli , che gli ha poi fatto onore
, e di

quel mestiero è diventato pratichbsimo.

Francesco adunque nelle facciate fece a

fresco la Natività e la Presentazione di

nostra Donna
, e sopra F aitare fece Santa

Anna e la Vergine col figliuolo in collo

e due angioli che Y incoronano : e nel vero

F opere rue sono lodate dagli artefici
, e

parimente i costumi e la vita sua menata
molto cristianamente , ed è vissuto con
quiete, e godutosi quel ch’egli ha prov-

visto con le sue fatiche. Fu ancora creato

del Genga Baldassarre Lancia da Urbino ,

il quale avendo egli atteso a molte cose

d’ingegno, s’ c
poi esercitato nelle forti-

ficazioni , e particolarmente per la Signo-

ria di Lucca
,

provvisionato da loro , nel

qual luogo stette alcun tempo
, e poi con

l’ Illustrissimo Duca Gosirno de* Medici 9

venuto a servirlo nelle sue fortificazioni

dello Stato di Fiorenza e di Siena , e P ha
adoperato e adopera a molte cose ingegno-

se ; c affaticatosi onoratamente e virtuosa-

mente Baldassarre , n’ ha riportato grate

rimunerazioni da quel Signore. Molli altri

servirono Girolamo Genga ? de’ quali per
Vasari Voi XIL °

7
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non esser venuti in molto grande eccel^*

lenza non accade ragionarne.

Di Girolamo sopraddetto essendo nato

in Cesena 1 ’ anno i 5 id. Bartolommeo , men*
tre che il padre seguitava uelF esilio il

Duca suo Signore ,
fu da lui molto costu?

^natamente allevato, e posto poi , essendo

già fatto grandicello , ad apprendere gram-

matica , nella quale fece più che medio-

cre profitto. Dopo essendo all’età di 18. an-

ni pervenuto, vedendolo il padre più in-

clinato al disegno che alle lettere, lo lece

attendere al disegno appresso di se circa

due anni , i quali finiti, lo mamlò a stu-

diare il disegno e la pittura a Fiorenza ,

3addove sapeva che è il vero studio di

quest’arte per le influite opere che vi sono
di maestri eccellenti così antichi come mo-
derni ; nel quel luogo dimorando Barlo-

lommeo , ed attendendo al disegno ed al-

F architettura
, fece amicizia con Giorgio

Vasari pittore ed architetto Aretino e con
Bartolcmmeo Àmmaunali scultore, da’quali

imparò molte cose appartenenti all’ arte.

Finalmente essendo stato tre anni in Fio-

renza
, tornò al padre , che allora atten-

deva in Pesaro alla fabbrica di S. Gio,

Battista. Laddove il padre veduti i disegni

di Bartolommeo
,

gli parve che si portasse

molto meglio nell’ architettura che nella

pittma , e che vi avesse molto buona incli-

nazione
:
perchè trattenendolo appresso di

se alcuni mesi
,

gl’ insegnò i modi della
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prospettiva , e dopo lo mandò a Roma ,

acciocché là vedesse le mirabili fabbriche

che vi sono antiche e moderne; delle quali

tutte in quattro anni che vi stette
,

prese

lè misure e vi fece grandissimo frutto. Nel
tornarsene poi a Urbino passando per Fi-

renze per vedere Francesco Saumarino suo
cognato ,

il quale stava per ingegnerò col

Sig. Duca Cosimo
,

il Signore Stefano Co-

lonna da Palestina ,
allora Generale di

quel Signore, cercò avendo inteso il suo
valore , di tenerlo appresso di se con buo-

na provvisione ; ma egli di’ era molto
obbligato al Duca d’ Urbino non volle met-

tersi con altri , ma tornato a Urbino fu.

da quel Duca ricevuto al suo servizio , e
poi sempre avuto molto caro. Nè molto dopo
avendo quel Duca presa per donna la

Signora littoria Farnese, Bartolommeo eb->

he carico dal Duca di fare gli apparati

di quelle nozze
,

i quali egli fece vera-

mente magnifici ed onorati : e fra F altre

cose fece un arco trionfale nel borgo di

Vaibuona tanto bello e ben fatto, che uon
si può vedere nè il più bello nè il mag-
giore , onde fu conosciuto

,
quanto nelle

cose d’ architettura avesse acquistato in

Roma. Dovendo poi il Duca , come Gene-
rale della Signoria di Venezia , andare in

Lombardia a rivedere le fortezze di quel
dominio

, menò seco Bartolommeo , del

quale si servì molto in fare siti e disegni

di fortezze
3 e particolarmente in Verona
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alla porta $. Felice. Ora mentre ch’era iti

Lombardia
,
passando per quella Provincia

il Re di Boemia die tornava di Spagna al

suo Regno, ed essendo dal Duca onorevol-

mente ricevuto in Verona , vide quelle for-

tezze; e perchè gli piacquero, avuta co-

gnizione di Bartolommeo, lo volle condurre

al suo Piegno per servirsene con buona
provvisione in fortificare le sue terre; ma
non volendogli dare il Duca licenza ,

la

cosa non ebbe altrimenti effetto. Tornati

I

Jòi a Urbino , non passò molto che Giro-

amo suo padre venne a morte, onde Bar-

tolommeo fu dal Duca messo in luogo del

padre sopra tutte le fabbriche dello Stato ,

mandato a Pesaro, dove seguitò la fabbri-

ca di S. Gio. Battista col modello di Gi-
rolamo ; ed in quel mentre fece nella corte

di Pesaro un appartamento di stanze sopra

la strada de’ Mercanti , dove ora abita il

Duca , mollo bello , con bellissimi orna-

menti di porte, di scale, e di cammini,
delle quali cose fu eccellente architetto ;

il che avendo veduto il Duca voile che
anco nella corte d* Urbino facesse un altro

appartamento di camere, quasi tutto nella

facciata che è volta verso S. Domenico, il

quale finito, riuscì il più bello alloggia-

mento di quella corte ovvero palazzo ed
il più ornato che vi sia. Non molto dopo
avendolo cb lesto i Signori Bolognesi per
alcuni giorni al Duca, Sua Eccellenza lo

concede Ite loro molto volentieri
}
ed egli
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aulito li servì in quello che volevano di

Dimoierà , che restarono soddisfattissimi , e

a lui fecero infinite cortesie. Avendo poi fatto

al Duca* che desiderava dì fare un porto di

mare a Pesaro, un modello bellissimo , fu

portato a Venezia in casa del Conte Gio.

Ja corno Leonardi, allora Ambasciadore in

quel luogo del Duca, acciocché fosse ve->

duto da molti della professione che si ri-

ducevano spesso con altri begl’ ingegni a

disputare e far discorsi sopra diverse cose

in casi del detto Conte, che fu veramente
uom > rarissimo. Quivi dunque essendo ve-

duto il detto modello, e uditi i bei discorsi

del Geoga , fu. da tutti senza contrasto te-

nuto il modello artifizioso e hello, e il

maestro che V aveva fatto di rarissimo in-

cesolo. Ma tornato a Pesaro, non fu messo
il modello altrimenti in opera

,
perchè

nuove occasioni di molta importanza leva-

rono quel pensiero al Duca. Fece in quel

tempo il Genga il disegno della Chiesa di

Monte l’Abate, e quello della Chiesa di

S. Piero in Monda vio , che fu condott i a

fine da D. Pier Antonio Geoga in modo 0

che per cosa piccola , non credo si possa

veder meglio. Fatte queste cose, non passo

inolio, eh* essendo creato Pana Giulio III.
i

e da lui fatto il Duca d’ Urbino Capitano

Generale di Santa Chiesa , andò Sua Ec-

cellenza a Roma e con essa il Genga ,

dove volendo Sua Santità fot tificare Borgo,

fece il Genga a* richiesta del Duca alcuni

disegni bellissimi , che eoa altri assai sono
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appresso di Sua Eccellenza in Urbino, Per

le quali cose divorandosi la fama di Rar-

tolommeo, i Genovesi, mentre ch’egli di-

morava col Duca in Roma
,
glielo chiesero

per servirsene in alcune loro fortificazioni ;

ma il Duca non lo volle mai concedere

loro nè allora nè altra volta che di nuovo
ne lo ricercarono, essendo tornato a Ur-

bino.

All’ ultimo essendo vicino il termine

di sua vita, furono mandati a Pesaro dal

gran Mastro di Rodi due Cavalieri della

loro Religione Gerosolimitana a pregare

Sua Eccellenza , che volesse concedere loro

Bartolommeo , acciocché lo potessero con-

durre nell’ Isola di Malta, nella quale vo-

levano fare non pure fortificazioni gran-
dissime per potere difendersi dai Turchi

,

ma anche due Città per ridurre molti vil-

laggi che vi erano in uno o due luoghi»

Onde il Duca , il quale non avevano in

due mesi potuto piegare i detti Cavalieri

a voler compiacere loro del detto Bario-

lommeo, ancorché si fussero serviti del

mozzo della Duchessa e d’altri, ne li com-
piacque finalmente per alcun tempo de-

terminato a preghiera d’ un buon padre
Cappuccino, al quale Sua Eccellenza por-

tava grandissima affezione e non negava
cosa che volesse ; e 1’ arte che uso quel
sant’uomo, il quale di ciò fece coscienza
al Duca , essendo quello interesse della

repubblica cristiana, non fu se non da
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molto lodare e commendare. Bartolomraeo

adunque, il quale noti ebbe inai di que-
sta la maggior grazia , si parti con i detti

Cavalieri di Pesaro a dì 20 . di Gennajo i558.;

ma trattenendosi in Sicilia dalla fortuna

del mare impediti , non giunsero a Malta
se non agli undici di Marzo, dove furono

lietamente raccolti dal gran Mastro. Essen-

dogli poi mostrato quello eli’ egli avesse

da fare , si portò tanto bene in quelle

fortificazioni, che più non si può dire;

intanto che al gran Mastro e tutti que’Si-

gnori Cavalieri pareva d' avere avuto un
altro Archimede , e ne fecero fede con
fargli presenti onoratissimi e tenerlo, co-

me raro, in somma venerazione. Avendo
poi fatto il modello d’ima Città, d* alcune

Cb iese, e del palazzo e residenza di detto

gran Mastro con bellissime invenzioni e

ordine, si ammalò dell’ ultimo male: per-

ciocché essendosi messo un giorno del me-
se di Luglio

,
per essere iu quell’ Isola

grandissimi caldi, a pigliar fresco fra due
porte, non vi stette molto che fu assalito

da insopportabili dolori di corpo e da un
flusso crudele, che in j 7 .

giorni l’uccise-

ro con grandissimo dispiacere del gran

Mastro e di tutti quegli onoratissimi e va-

lorosi Cavalieri ,
ai quali pareva aver tro-

vato un uomo secondo il loro cuore ,

quando gli fu dalla morte rapito. Della

quale trista novella essendo avvisato il

Sig. Duca d’ Urbino , n’ ebbe incredibile
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disila cere, e pianse la morte del povera

Ganga: e poi \ isoltosi a dimostrare l’ amor
re clie gii portava, di cinque figliuoli che

di lui erano rimasi ne prese particolare e

amorevole prelezione. Fu Bartolommeo bel-

lissimo inventore di mascherate e rarissimo

in fare apparati di comirvedie e scene. Di-

lettossi dì far sonetti e altri componimenti
di rime e di prose , ma niuno meglio gli

riusciva che l’ottava rima, nella qual
maniera di scrivere fu assai lodato com-
ponitore. Morì d’anni 40. nel r 558 .

Essendo stalo Gio Battista Bellucci da
S. Marino genero di Girolamo Genga,ho
giudicato che sia ben fatto non tacere

quello che io debbo dì lui dire , dopo le

Vile di Girolamo e Bartolommeo Genghi

,

e massimamente per mostrare che a’ be-

gl’ ingegni ( solo che e’ vogliano ) riesce

ogni cosa, ancoraché tardi si mettano ad
imprese difficili ed onorate. Imperciocché
si è veduto avere lo studio aggiunto al-

F inclinazioni di natura molte volte cose

maravioliose adoperato. Nacque adunque
Gio. Battista in S. Marino a dì 27. Settem-

bre i5g6. di Bartolommeo Bellucci
,

per-

sona di quella Terra assai nobile ; ed im-
paralo ch’ebbe le prime lettere d’umani-
tà , essendo d’ anni 18. fu dal detto Bar-
tolommeo suo padre mandato a Bologna ad
attendere alle cose della mercatura appres-

so Bastiano di Ronco mercante d’ arte dì

lana, dove essendo stato circa due anni %
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se ne tornò a S. Marino ammalato d’ima
quartana , che gli durò due anni ;

dalia

quale finalmente guarito ,
ricominciò da

se un’arte di lana
,

la quale andò conti-

nuando infino all’anno i 535 . nel qual
tempo vedendo il padre Gio Battista bene

avviato, gli diede moglie in Cagli una fi-

gliuola di Guido Peruzzi
,
persona assai

onorata in quella Città. Ma essendosi ella,

non molto dopo morta, Gio. Battista andò
a Pioma a trovare Domenico Peruzzi suo

cognato, il quale era cavallerizzo del Si-

gnor Ascanio Colonna, col qual mezzo es-

sendo stato Gio. Battista appresso quel Si-

gnore due anni come gentiluomo , se ne
tornò a casa : onde avvenne che pratican-

do a Pesaro, Girolamo Genga conosciuto-

lo virtuoso e costumato giovane
,

gli diede
una figliuola per moglie e se lo tirò in

casa. Laonde essendo Gio. Battista molto
inclinato all’architettura , e attendendo eoo.

molta diligenza a quell* opere che di essa

faceva il suo suocero , cominciò a posse-

dere molto bene le maniere del fabbrica-

re , ed a studiare Vetruvio; onde a poco
a poco fra quello che acquistò da se .stesso

e che gì’ insegnò il Genga si fece buono
architettore , e massimamente nelle cose

delle fortificazioni , ed altre cose apparte-
nenti alla guerra. Essendogli poi morta la

moglie l'anno 1641, e lasciatogli due fi-

1

gli noli , si stette infino al 164j. senza pi-

gliare di se altro partito ; nel qual tempo
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capitando del mese di Settembre a S. Ma- 1

ii

lino un Sig. Gustamante Spagnuolo man- p!

dato dalia Maestà Cesarea a quella Repub* U
blica per alcuni negozj , fu Gio. Battista

da colui conosciuto per eccellente archi-

tetto , onde per mezzo del medesimo ven-

tie non molto dopo al servizio dell’ Illu-

sissimo Sig Duca Cosimo per ingegnere;

e cosi giunto a Fiorenza , se ne servì sua

Eccellenza in tutte le fortificazioni del suo
dominio , secondo i bisogni che giornal-

mente accadevano; e fra V altre cose es-

sendo stata molti anni innanzi cominciata 1

la fortezza della Città di Pisioja, il S. Ma-
rino, come volle il Duca, la finì del tutto

con molta sua lode, ancorché nou sia co-

sa molto grande. Si murò poi con ordine .

del medesimo un molto forte baluardo a

Pisa, perchè piacendo il modo del fare di

costui al Duca gii fece fare , dove si era

murato, come s* è detto, al Poggio di Sau
Miniato fuori di Fiorenza, il muro che

gira dalla porta S. Niccolò alla porla Sau
Miniato , la forbici a che mette con due
baluardi una porta in mezzo , e serra la

Chiesa e il monasterio di S. Miniato, fa-

cendo nella sommità di quel monte una
fortezza che domina tutta la Città e guar-

da il di fuori di verso Levante e Mezzo*

giorno; la quale opera fu lodata infinita-

mente. Fece il medesimo molti disegni e

piante per luoghi dello Stato di Sua Ec-

cellenza per diverse fortificazioni , e così
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liverse bozze di terra e modelli che sono

, t .-.presso il Signor Duca. E perciocché era

il S. Marino di hello ingegno e molto stu-

dioso, scrisse un’operetta del modo di

fortificare, la quale opera, che e bella

ed utile, è oggi appresso M. Bernardo

Puccini gentili! mo Fiorentino, 1 quale

imparò molte cose d’ intorno alle cose

d’ architettura e fortificazione da esso San

Marino suo amicissimo, A vendo poi Oso.

i Balli sta l’anno i 554- disegnato molti ba-

luardi da farsi intorno alio mura della

iCitlà di Fiorenza, alcuni de quali ^ furono

Cominciati di terra, andò con 1’ lllastns-

isimo Sig. D Garz*a di Toledo a Moni Al-

ciuo, dove fatte alcune trincee, entrò sot-

to un baluardo, e lo ruppe di sorta , che

ali levò il parapetto ; ma nell' andare

quello a terra, toccò al S. Marino un’ ar-

chibusata in una coscia. Non mollo dopo

essendo guarito, andato segretamente a

Siena, levò la pianta di quella Città, e

della fortificazione di terra , che 1 Sanesi

avevano fatto a porta Camollia ; la qual

pianta di fortificazione mostrando egli poi

al Sig. Duca ed al Marchese di Maligna*

no ,
fece loro toccar con mano c*V ella

non era difficile a pigliarsi nè a serrarla

poi dalla banda di verso Siena ,
il che

esser vero dimostro il fatto la notte eh el-

la fu presa dal detto Marchese, col qua»

le era andato Goo. Battista d ordine e
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commissione del Duca. Perciò dunque aven-

dogli posto amore il (Marchese, e cono-

scendo aver bisogno del suo giudizio e

virtù in campo, cioè nella guerra di ie-

na , operò di maniera col Duca ,
che Sua

Eccellenza lo spedì Capitano d’una grossa

compagnia di fanti; onde servì da ìndi

in poi in campo, come snidalo di valore

ed ingegnoso architetto. Finalmente essen-

do mandato dal Marchese all Àjuola for-

tezza nel Chianti , nel piantare l’artiglie-

ria fu ferito d’ uri’ archi busata nella testa:

perchè essendo portato dai soldati alla

Pieve di S. Polo del Vescovo da Ricasoli,

in pochi giorni si morì , e fu portato a
San Marino', dove ebbe dai figliuoli ono-

l'ata sepoltura Merita Gio. Battista d’es-

sere molto lodato
,
perciocché oltre all’ es-

sere stato eccellente nella sua professione,

è cosa maravigliosa
, eh’ essendosi messo a

dare opera a quella tardi ,
cioè d’anni 35.

egli vi facesse il profitto che fece : e si

può credete, se avesse cominciato più gio-

vane, che sarebbe stato rarissimo. Fu Gio.

Battista alquanto di sua testa ,
ond’ era

dura impresa voler levarlo di sua opinio-

ne. Si eli Iettò fuor di modo di leggere sto-

rie , e ne faceva grandissimo capitale,

scrivendo con sua molta fatica le cose di

quelle più notabili. Dolse molto la sua

morte al Duca e ad infiniti amici suoi ;

onde venendo a baciar le mani a Sua Ec-
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cellenza Gio. Andrea suo figliuolo, fu da

lei benignamente raccolto e veduto molto

volentieri e con grandissime offerte per la

virtù e fedeltà del padre, il quale mori

d’ anni ^8.







C c/cs'/fécAe/e,



21 I

VITA
O I

< MICHELE SAMMICHELE

ARCHITETTORE VERONESE.

JEssendo Michele Sammichele nato V an-

no 1 484. in Verona, ed avendo imparato

i primi principi dell’ architettura da Gio-

vanni suo padre e da Bartolommeo suo

zio, ambi architettori eccellenti, se s’andò

di sedici anni a Roma , lasciando il padre

e due suoi fratelli di bell’ ingegno ;
i’ uno

de’ tjuali , che fu chiamato Jacopo ,
attese
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alle lettere, e 1’ altro deito Don Gammi)]©
fu Canonico Regolare e Generale di quel-

l’ordine; e giunto quivi, studiò li ma»
iiieia le cose d’.architettura. antiche e con

tanta diligenza, misurando e considerando

minutamente ogni cosa (i) , che in poco

tempo di votine , non purè in Roma
, ma

per tutti i luoghi , che sono al intorno,

nomi nato e famoso: dalla qual fama mos» 1

si, lo condusse o gli Orvietani con onorati

supepdj per architettore d» quel loro tanto

nominato tempio : in servigio de’ quali

mentre si adoperava , fu per la medesima
cagione oondolto a 'Monte Fiuscone

, cioè

per la fabbrica de) doro tempio principa-

le (a); e così servendo all* uno e all’ altro

di questi luoghi, fece quanto si vede in

quelle due Città di buona architettura: ed
oltre alF altre cose , in S, Domenico d’Qr-

vitto (3) fu fatta con suo disegno una beh

(i) Concorrevano ria tutto il mondo i giovani stu-

diosi d’ architettura e gli architetti già formati a stu-

diala» a fiorna . essendoci allora più fabbriche antiche

so peli e meglio conservate, dal misurare le quali ed
i loro particolari membri divenivano eccellenti. Nota
dell ’ Ed. di Homa.

(z) li Duomo è ottangolare e di bellissima propor-
zione con una cupola che prende tutta la Chiesa

,

molto svelta e graziosa,: sono in questa città alcuni
piccoli palcizzcui di buona architettura con belle porte
e finestre , che si può credere essere del 'Sant micheli.

Nota dell ’ Ed di Roma.
(3) Delie opere fotte, dal 'Sana micheli in Orvieto, e

principalmente nel Duomo è da vedersi la Storia dei
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lissima sepoltura , credo per uno dei Pe-

truoci nobile Sanese, la quale costò grossa

somma di danari e riuscì maravigliosa.

Fece oltre ciò ne’ detti luoghi infinito nu-

mero di disegni per case private, e si fe-

ce conoscere per di molto giudizio ed ec-

cellente , onde Papa Clemente VII. dise-

gnando servirsi di lui nelle cose impor-

tantissime di guerra che allora bollivano

per tinta Italia , lo diede con buonissima

provvisione per compagno ad Antonio San-

galio, acciocché insieme andassero a vede-

re tutti i luoghi di più importanza dello

Stato Ecclesiastico , e dove fusse bisogno

dessero ordine di fortificare ; ma sopra

tutto Parma e Piacenza, per essere quelle

due Città più lontane da Roma e più vi-

cine ed esposte ai pericoli delle guerre.

La qual cosa avendo eseguito Michele ed

Antonio con molta soddisfazione del Pon-

tefice , venne desiderio a Michele dopo

tant’anni di rivedere la patria e i parenti

e gli amici, ma molto più le fortezze dei

Veneziani. Poi dunque che fu stato alcuni

giorni in Verona, andando a Trevisi per

i vedere quella fortezza , e di lì a Padova

? medesimo, pubblicata poc’anzi. Gli Orvietani rapiti dal

generoso carattere di questo valente Artefice, ne fecero

anche da lontano quella stima che egli erasi meritato,

\ dimorando tra di loro
,
e ne’ bisogni di quella fabbrica

più iV uaa volta spedirono a Venezia per averne consi-;

gìio e direzione. F. G. V.

Vasari Voi. XU. §
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pei medesimo conto /furono di ciò avver-

tili i Signori Veneziani e messi in sospet-

to non forse il Sammichele andasse a loro

danno rivedendo quelle fortezze
:
perchè

essendo di loro commissione stato preso in

Padova e messo in carcere fu lungamente

esaminato ; ma trovandosi lui essere uomo
dabbene, fu da loro non pure liberalo,

ma pregato che volesse con onorala prov-

visione e grado andare al servigio di delti

Signori Veneziani. Ma scusandosi egli di

non potere per allora ciò fare, per essere

obbligato a Sua Santità, diede buone pro-

messe, e si parli da loro. Ma non istette

molto
(

in guisa per averlo adoperarono
detti Signori ) che fu forzato a partirsi da
Poma , e con buona grazia del Pontefice ,

al qual prima in lutto soddisfece , andare

a servire i detti Illustrissimi Signori suoi

naturali; appresso de’ quali dimorando,
diede assai lesto saggio del giudizio e sa-

per suo nel fare in Verona, dopo molte

difficoltà che parea che avesse V opera ,

un bellissimo e fortissimo bastione , che
infinitamente piacque a quei Signori ed
al i)uca d’ Urbino loro Capitano Generale.

Dopo le quali cose avendo i medesimi de-

liberato di fortificare Leena&o e Porto,

luoghi 1 ruppi ta ut essimi al loro dominio e

posti sopra il fiume dell’Adige, cioè uno
do uno, e Y altro dall’ altro lato, ma con-

giunti eia un ponte
, commissero al $am-

jxuchele che dovesse mostrare loro ,
me*
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diante uu modello, come a lui pareva che
si potessero e dovessero detti luoghi forti-

ficare. il che essendo da lui stato fatto,

piacque infinitamente il suo disegno a
que’ signori ed al Duca d’ Urbino: perchè
dato ordine di quanto s’avesse a fare,

condusse il Sammiehele le fortificazioni di

que’ due luoghi di maniera , che per si-

mil’ opera non si può veder meglio nè più
bella nè più considerata nè piu forte, co-

me ben sa, chi l’ha veduta. Ciò fatto for-

tificò nel Bresciano quasi da’ fondamenti
i Orzi-nuovo, castello e porto simile a Le-
gnago. Essendo poi con molta istanza chie-

sto il Sammiehele dal Sig. Francesco Sforza
’ ultimo Duca di Milano, furono contenti

qtfe’ Signori dargli licenza
, ma per tre

mesi soli. Laonde andato a Milano , vide

tutte le fortezze di quello stato, ed ordinò
in ciascun luogo quanto gli parve che si

dovesse fare , e ciò con tanta sua lode e

soddisfazione del Duca
,
che quel Signore

,

oltre al ringraziarne i Signori Veneziani f

donò cinquecento scudi al Sammiehele ;

il quale con quella occasione prima che
tornasse a Venezia, andò a Casale di Mon-
ferrato per veder quella beila e fortissima

Città e castello, stati fatti per opera e per
V architettura di Matteo Sammiehele , ec-

cellente architetto e suo cugino : ed una
onorata e bellissima sepoltura di marmo
fatta in S. Francesco della medesima Città,
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pur con ordine di Matteo (i). Dopo torna*

toseoe a casa, non fu sì tosto giunto , che

(i) Le notizie più accertate che ho avuto da Casa-

le ,
specialmente dal Sig. Avv. de’ Conti Cas^lasCo

,

contraddicono a quanto dice qui il Vasari di questo

Matteo Sammichele. E primieramente il Cartello di Ca-

sale fu edificato circa il 1240 dal Comune di essa Cit-

tà , ampliato dal Marchese di Monferrato Teodoro I.

circa il 1320. , e ridotto poco men che alla forma pre-

sente dal Marchese Guglielmo Vili, circa il 147°» >

come risulta da diversi atti d' Investiture ,
Diplomi , e

Registri di ristorazioni e spese fattevi prima del i 5oo.

Fu quindi di tempo iu tempo accresciuto di novelle

fortificazioni, secondo V esigenza delle nuove invenzio-

ni dell’ Architettura militare
,
come per esempio da’ Du-

chi di Mantova e Monferrato Guglielmo e Vincenzio I.

negli anni i 56 o. e rògo-, e da’ Francesi dopo l’assedio

e ruina del i 63 o. ,
e dopo la compera fattane l’anno 1680.

dal Re Luigi XIV. Le stesse epoche hanno le mui;a e

fortificazioni della Città
,

state primamente riedificate

dopo la distruzione totale fattane nel 1211. dal furore

della Lega Lombarda. Il Castello e le mura predette

sussistono ancor di presente, salvo che queste ultime

furono in parte smantellate e prive dell’ esteriori fortifi-

cazioni nel 1695. per 1’ assedio che vi sostennero i

Francesi e per la resa che dovettero farne all’ Esercito

delle Potenze collegate. Non sembra pertanto possibile

,

che il Castello e le mura di Casale sien fatte sul dise-

gno di Matteo
, seppur ciò non avesse a intendersi sol-

tanto di qualche riparazione
; ciocché neppure par

possibile, se si riguardi all’ epoche delle ristorazioni

sovracct rinate , e ad alcuni Documenti
,

che tuttor si

Consertano, da’ quali si rileva che piuttosto egli fosse

Semplice scultore, o tutto al più architetto civile. Onde
convi n dire che il Vasari fosse poco giustamente in-

formato su tal oggetto. Lo stesso dicasi della bellissima

sepoltura di marmo in fi. Francesco di Casale qui attri-

buita a Matteo. Questo Deposito è di Maria di Servia

Marchesana di Monferrato , eretto nella suddetta Chiesa
fin del *495. : e non fu già opera di Matteo fiamma
gitele

,
ma di Michelozzo, Fu barbaramente guasto
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fu mandato col detto Sig. Duca d’ Urbind
a vedere la Chiusa , fortezza e passo molto

importante sopra Verona
, e dopo tutti i

luoghi del Friuli, Bergamo, Vicenza, Pe-

schiera, ed altri luoghi; de’ quali tutti e

di quanto gli parve bisognasse diede ai

nel 1746, dalle truppe Gallispane, che si servirono
della Chiesa per ospedale militare, e fu in appresso le-

vato affatto
,
quando fu da' Religiosi ristabilita e rimo-

dernata la medesima Chiesa. Un piccolo avanzo
,
che è

un Genietto colla face inversa ,
simbolo della morte $

ne riscattò tra molti rottami anni sono una persona
amante delle belle Arti, e lo pose tra altre anticaglie

nel portico della sua casa ; e veramente in quella stà-

tua si può ravvisare il valor di Michelozzo. L’ iscrizio-

ne di detto Mausoleo , che riportiamo qui appresso
, ci

[ è stata almea conservata nella Cronaca picchia stampata
di Benvenuto San Giorgio. Del resto la Principessa, di

cui era il bel deposito
,
fu , come si è accennato , Ma-

ria figlia di Stefano Re di Servia vedova del Marchese
di Monferrato Bonifazio V. e madre di Guglielmo IX.
fe di Gio. Giorgio ; e mori il dì avanti le idi d’Agosto
del 1 4

q

5 . Eccone l’iscrizione:

Sarcophago tegitur , die
,
quae Matrona sub isto ?

Misiados corpus clauditur hoc tumulo.

Quod nomea ? Mariam cari dixere parentes.

Ecquid ad Italiana ? Caesaris obsequio.

Quae lacrimae ? Charitum. Qui funeris ordo? Lepores *

Forma, pudor. crines scissa pudicitia.

An patris optatum nomen largita marito est?

Protulit angelulos, pignora cara, duos.

Eeqti’d acerba fuit Lachesis ? Florentibus annis

Occidit. Humanum est pulvis et umbra genus.

Altre scelte notizie riguardanti le bell’Àrti e la storia

di esse nella sua patria ci ha gentilmente comunicato
il orelortato Sig. Avvocato

,
che qui tralasciamo

,
ma

che ci saranno forse opportune in altro luogo. F.GtV

$
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suoi Signori in iscritto minutamente noti*

7,ia. Mandato poi dai medesimi in Dalma- f

zia per fortificare le Città e luoghi di c

quella provincia , vide ogni cosa
,
e re- ®

starnò con molta diligenza , dove vide jl -

bisogno esser maggiore; e perchè noiì po i

tette egli spedirsi del tutto, vi lasciò G?o.

Girolamo suo nipote ,
il quale avendo ot-

timamente fortificata Zara, fece dai fon-

damenti la maravigliosa fortezza di San
f

Niccolò sopra la bocca del porto di Sebe- :

nico. Michele in tanto essendo stato con '

molta fretta mandato a Corfù , restaurò

in molti luoghi quella fortezza, ed il si*

migliante fece in tutti i luoghi di Cipri e

di Candia ; sebbene indi a non molto gli

fu forza , temendosi di non perdere quel-

V isola per le guerre Turchesche che so-

prastavano , tornarvi, dopo avere rivedute

in Italia le fortezze del dominio Venezia-

no
, a fortificare con incredibile prestezza

la Canea, Candia, Retimo, e Settia
; ma

Ì

iàrticoiafmente la Canea e Candia la qua*
e riedificò dai fondamenti e fece inespu-

gnabile. Essendo poi assediata dal Turco
«Napoli di Romania , fra per diligenza del

Sammicbele in fortificarla e bastionarla
,

ed il valore d’Àgostino Llusoni Veronese
capitano valorosissimo in difenderla con
Tarme, non fu altrimenti presa dai ne-

mici nè supera a Le quali guerre finite,

andato che fu il Sanimi» Sì eie col magnifi-

co M. Tommaso Mozzenigo Capitano Gè-
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aerale di Mare a fortificare di nuovo Cor-

ni ,
tornarono a Sebenico , dove molto fu

commendata la diligenza di Gio. Girola-

mo , usata nel fare la detta fortezza di

San Niccolo. Ritornato poi il Sammichele
v Venezia, love fu molto lodato per Popere

I fatte in Levante in servigio di quella Re-
pubblica , deliberarono di fare una for-

tezza sopra il Lito ,
cioè alla bocca del

porto di Veuezia
:
perché dandone cura al

IjSammichele, gli dissero, che se tanto ave-

va operato lontano di Venezia, ch’egli

pensasse quanto era suo debito di fare in

fcosa di tanta importanza, e che in eterno

aveva da essere in su gli occhi del Senato

e di tanti Signori; e che oltre ciò si aspet-

tava da lui
,
oltre alla bellezza e fortezza

dell’opera, singolare industria nel fondare

sicuramente in luogo paludoso, fasciato

d’ ogn’ intorno dal mare, e bersaglio de*

flussi e ridussi una macchina di tanta im-

poitanza. vivendo dunque il Sammichele
non pure fatto un bellissimo e sicurissimo

modello , ma anco pensato il modo da
porlo in effetto e fondarlo, gli fu com-
messo , che senza indugio si mettesse mano
a lavorare: ond’egli avendo avuto da quei

Signori lutto quello che bisognava, e pre-

parata la materia , e ripieno de’ fonda-

menti, e fatto oitre ciò molti palificali

con doppio ordine
, si mise con grandissi-

mo numero di persone pei ite in quel Tacque
a fare le cavazioui ,

ed a fare che con
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trombe ed altri istromenti si tenessero ca*

vate Tacque, che si vedevano sempre dì

sotto risorgere per essere il luogo in mare.

Una mattina poi per fare ogni sforzo di

dar principio al fondare , avendo quanti

uomini a cip atti si potetlono avere e tutti

i facchini di Venezia , e presenti molti

de’ Signori, in un subito con prestezza e

sollecitudine incredibile si vinsero per un
poco Tacque di maniera che in un tratto

si gettarono le prime pietre de’ fondamenti

sopra le palificate fatte ;
le quali pietre:

essendo grandissime, pigliarono gran spa-

zio e fecero ottimo fondamento ; e cosi

continuandosi senza perder tempo a tenere,

l’ acque cavate, si fecero quasi in un pun-

to que’ fondamenti contra T opinione di

molti , che avevano quella per opera dei

tutto impassibile. I quali fondamenti fatti,

poiché furono lasciati riposare a bastanza*

edificò Michele sopra quelli una terribile

fortezza e maravigliosa , murandola tutta

di fuori alla rustica con grandissime pie-

tre d’ Istria , che sono d’ estrema durezza,

e reggono ai venti , al gelo , ed a tutti i

cattivi tempi ;
onde la detta fortezza oltre

all’essere maravigliosa, rispetto al sito nel

quale è edificata
, è anco per bellezza dì

muraglia e per la incredibile spesa delle

più stupende che oggi siano in Europa ,

e rappresenta la maestà e grandezza delle

più famose fabbriche fatte dalla grandezza
de* Romani. Imperocché oltre all’ altre co*
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ge, ella pare tulla fatta d’ un sasso, e die

intagliatosi un monte di pietra viva , se

gli sia data quella forma ,
cotanto sono

grandi i massi di che è murata ,
e tanto

bene' uniti e commessi insieme, per non
dire nulla degli altri ornamenti nè dell’al-

tre cose che vi sono, essendo che non mai
se ne potrebbe dir tanto che bastasse. Den-
tro poi vi fece Michele una piazza con

jpartrmeati di pilastri ed archi d’ ordine

rustico, che sarebbe riuscita cosa rarissi-

ma , se non fosse cimasa imperfetta. Es-

sendo questa grandissima macchina con-

dotta al termine che si è detto , alcuni

maligni ed invidiosi dissero alla Signoria,

che ancorché ella fusse bellissima e fatta

con tutte le considerazioni , ella sarebbe

nondimeno in ogni bisogno inutile, e forse

aùche dannosa
;
perciocché nello scaricare

dell* artiglieria per la gran quantità e di

quella grossezza che il luogo richiedeva,

non poteva quasi essere, che non s’aprisse

tutta e rovinasse ; onde parendo alla pru-

denza di que’ Signori che fosse ben fatto

di ciò chiarirsi , come di cosa che molto

importava , fecero condurvi grandissima
quantità d'artiglierie, e delle più smisu-

rate che fussero nell’arsenale
; ed empiute

tutte le cannoniere di sotto e di sopra , e

caricatelé anco più che l'ordinario, furo-

no scaricate tutte in un tempo; onde fu**

tanto iT rumore
,

il tuono , e il terremoto
che si sentì, che parve che fusse rovinato il
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Mondo, e !a fortezza con tanti fuochi pa«*

reva un Mongabello ed un inferno : ina

non per tanto rimase la fabbrica nella sua

medesima sodezza e stabilità
,

il Senato

chiarissimo del molto valore del Sam mi-

chele , ed i maligni scornati e senza giu-

dizio, i quali avevano tanta paura messa

in ognuno, che le gentildonne gravide,

temendo di qualche gran còsa , s* erano

allontanate da Venezia. Non molto dopo
essendo ritornato sotto il dominio Vene-
ziano un luogo detto Murano di non pie-?

cola importanza ne’ liti vicini a Venezia ,

fu rassettato e fortificato con ordine del

Sammichele con prestezza e diligenza : o
quasi ne' medesimi tempi divulgandosi

tuttavia più la fama di Michele e di Gio4

Girolamo suo nipote , furono ricerchi più
volte l’uno e l’altro d’andare a stare con
V Imperador Carlo V. e con Francesco Re
di Francia ; ma eglino non vollero mai ,

ancorché frissero chiamati con onoratissime

condizioni , lasciare i loro proprj Signori

per andare a servire gli stranieri
; anzi

continuando nel loro ufficio , andavano
rivedendo ogni anno e rassettando.-, do*

Te bisognava, tutte le Città e fortezze dello

Stato Veneziano. Ma più di tutti gli altri

fortificò Michele e adornò la sua patria

Verona , facendovi
, olire all’ altre cose

4

quelle bellissime porte della Città, che

non hanno in altro luogo nari
; cioè la

porta nuova tutta d’opera Dorica rustica,

la quale nella sua sodezza e nell’ essere
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gagliarda e massiccia corrisponde alla for-

tezza del luogo, essendo tutta murata di

tufo e pietra viva , e avendo dentro stan-

ze per gli soldati che stanno alla guardia,

e altri molti comodi non più stati f-lti iu

. simile maniera di fabbriche. Questo ed fi-

zio
, che è quadro e di sopra scoperto, e

con le sue cannoniere servendo per cava-

liere, difende due gran bastioni ovvero

torrioni , che con proporzionata distanza

Ì

tengono nel mezzo la porta ; e ìì tutto è

fitto con tanto giudizio, spesa, e magni-
licenza , che ninno pensava potersi fare per
r avvenire , come non si era veduto per
V addietro giammai a Ur’ opera di maggior
grandezza nè meglio intesa

;
quando di lì

a pochi anni il medesimo Sammichele fon-

dò e tirò in alto la porla detta volgar-

mente del Palio , la quale non è punto
inferiore alla già detta , ma anch’ ella pa-

rimente è più bella, grande, maraviglio-

sa , e intesa ottimamente. E di vero i a
queste due porte si vede, i Signori Yen e*

ziani mediante 1’ ingegno di questo archi-

tetto aver pareggiato gli edifizj e fahbri-r

j che degli antichi • Romani, Questa ultima
porta adunque è dalla parte di fuori cl’ or-

dine Dorico con colonne smisurate , che
risaltano, striate tutte secondo l’uso di

quell’ordine; le quali colonne, dico , che
sono otto in tutto , sono poste a due a
due

,
quattro tengono la porta in mezzo

eou l’arme de’ rettori dtdla Città fra l’ una
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e 1’ altra da o»ni parte , e V altre quattro

similmente a due a due fanno fi» irtfenttf

negli ango'i della porta , la qual è di fac-

ciata larghissima , e tutta di bozze Ovvero

bugne , non rozze , ma pulite, e con bel-

lissimi ornamenti
; e il forò ovvero vano

della porta riman quadro, ma d’architet*

tura uuova , bizzarra, e bellissima. Sopra

è un cornicione Dorico ricchissimo con sue

appartenenze ; sopra cui doveva andare ,

come si vede nel modello, un frontespizio

con suoi fornimenti
,

il quale faceva pa-

rapetto all’artiglieria, dovendo questa por-

ta, come l’altra, servire per cà valieroi

Dentro poi sono stanze grandissime perii
soldati , con altri comodi e appartameli!.
Dalla banda che è volta verso la Città vi

fece il Saramichele una bellissima loggia,

tutta di fuori d’ ordine Dorico e rustico ,

e di dentro tutta lavorata alla rustica con
pilastri grandissimi, che hanno per orna-

mento colonne di fuori tonde e dentro

quadre e con mezzo risalto , lavorate di

pezzi alla rustica e con capitelli Dorici senza

base, e nella cima un cornicione pur Do-

rico e intagliato, che gira tutta la loggia,

che è lunghissima , dentro e fuori. Insom^
ma quest’opera è maravigliosa ; onde ben
disse il vero 1* Illustrissimo Sig Sforza Prl-

lavicino Governatore Generale degli Eser-

citi Veneziani., quando disse, non potersi

in Europa trovare fabbrica a Iruna che a

questa possa in niun modo agguagliarsi ;
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la quale fu i’uitimo miracolo di Michele;
imperocché avendo appena fatto tutto que-
sto primo ordine descritto, fini il corso

di sua vita
; onde rimase imperfetta que-

st’ opera
, che non si finirà inai altrimenti,

non mancando alcuni maligni
(
come quasi

sempre nelle gran cose addiviene )
che la

biasimano
, sforzandosi di sminuire l'altrui

lindi cou la malignità e maldicenza, poi-

ché non possono con l’ingegno pari cose

a gran pezzo operare. Fece il medesimo
ini’ altra porta in Verona , detta di Sau
Zeno , la qual’ è bellissima , auzi in ogni
altro luogo sarebbe maravi 'liosa

,
ma in

Verona é Ja sua bellezza e artifizio dal-

l’ altre due sopraddette offuscato. E simil-

mente opera di Michele il bastione ovvero
baluardo che è vicino a questa porta e

similmente quello che è più a basso , ri-

scontro a S. Bernardino, e un aitro m* z-?

zo, che è riscontro al campo Marzio detto

dell’ Acquajo , e quello che di grandezza
avanza tutti gli altri, il qual è posto alla

catena , dove 1’ Adige entra nella Città.

Fece in Padova il bastione detto il Cor-

naro, e quello parimente di S. Croce, i

quali amendue sono di maravigUosa gran-

dezza, e fabbricati alla moderna secondo
l’ordine stato trovato da lui. imperocché
il modo di fare i bastioni a cantoni fu
invenzione di Michele

,
perciocché prima

si facevano tondi
; e dove quella sorte di

bastioni erano molto difficili a guardarsi *
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àggi avendo questi dalla parie di fuori un
a.igojo ottuso, possono facilmente esser di-

fesi o dal cavaliero edificato vicino fra

due bastioni, ovvero dall’altro bastione,

se sarà vicino e la fossa larga. Fu anco
sua invenzione il modo di fare i bastioni

con le tre piazze
,

perocché le due dalle

bande guardano e difendono la fossa e le

cortine con le cannoniere aperte, e il me-
lone del mezzo si difende , e offende il

nemico dinanzi ; il qual triodo di fate è

poi stato imitato da ognuno, e si è lascia-

ta queir usanza antica delle cannoniere
Sotterranee , chiamate case matte , nelle

quali per il fumo e altri impedimenti non
si potevano maneggiare F artiglierie; senza

che indebolivano molte volte il fondamen-
te de* torrioni e delle muraglie. Fece il

medesimo due molto belle porte a Legna*
go. Fece lavorate in Peschiera nel primo
fondare di quella fortezza , e similmente
molte còse iù Brescia ; e tutte fece sempre
con tanta diligenza e con sì buon fonda-
li! nto, che ninna delle sue fabbriche mo-
strò mai un pelò. Ultimamente rassettò la

fortezza della Chiusa sopra Verona, facendo
Comodò ai passeggiò ri di passare senza en-

trare per la fortezza, ma in tal modo pe-

rò
, che levandosi un ponte da coloro che

sono di dentro , non può passare contra

l.»r voglia nessuno , nè anco appresentarsi

alla s iala , che è strettissima e tagliata

bel sasso. Fede parimente in Verona, qaaa-
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do prima tornò da Roma 4 il bollissimo

ponte sopra l’Adige, de* lo il pouf nuovo.,

che gli fa fatto fare da M. Giova ni Emo,
allora Podestà di quella Città ,

ohe Cu cd
è cosa maravigliosa per la sua gagliardez-

za. Fu eccellente Michele non pure nelle

fortificazioni
, ma ancora nelle fabbriche

private , ne’ tetnpj , Chiese , e monasteri

,

come si può vedere iu Verona e altrove

in molte fabbriche, e particolarmente nel-

la bellissima e ornatissima cappella de’Gua-
reschi in S. Bernardino ,

fatta tonda a uso

di tempio , e d’ ordine Corintio con tutti

quegli ornamenti, di che è capace quella

maniera ; la quale cappella , dico , fece

tinta di quella pietra viva e bianca , che

per lo suono che rende quando si lavo-»

ra , è in quella Città chiamata bronzo . E
nel vero questa è la più bella sorta di

pietra che dopo il marmo fino sia stata

trovata i usino a’ tempi nostii, essendo tut-

ta soda e senza buchi o macchie che la

guastino. Per essere adunque di dentro la

detta cappella di questa bellissima pietra,

e lavorata da eccellenti maestri d’intaglio,

e benissimo commessa
,

si tiene che per

opera simile non sia oggi altra più bella

in Italia , avendo fatto Michele girare

tutta T opera tonda in tal modo, che tre

altari che vi sono dentro con i loro fron-

tespizi e cornici , e similmente il vano
delia porta

,
tul i girano a tondo perfetto,

quasi a somiglianza degli uscj che Filippo
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Brnnellesclii fece nelle cappelle del tempia

degli Angeli in Fiorenza , il che è cosa
molto dittici le a fare. Vi fece poi Michele
dentro un ballatojo sopra il primo ordine

che gira tutta la cappella , dove si veggio-

*>no bellissimi intagli di colonne, capitelli,

fogliami, grottesche, pipistrelli , e altri

lavori intagliali con incredibile diligenza.

La porta di questa cappella fece di fuori

quadra Corintia bellissima e simile ad
un’antica ch’egli vide in un luogo, se-

condo eh’ egli diceva , di Roma. Ben e ve-

ro , eh’ essendo quest’ opera stata lasciata

imperfetta da Michele
,

non so per qual
cagione ella fu o per avarizia o per poco
giudizio latta finire a certi altri , che la

guastarono con infinito dispiacere d’ es$o

Slichele , che vivendo se la vide storpiare

in su gli occhi senza potervi riparare ;

onde alcuna volta si doleva con gli amici
solo per questo , di non avere tnigliaja di

ducati per comperarla dall’ avarizia ti’ una
donna (0* elle

}
)er ispendere meno che 1

poteva, vilmente la guastava. Fu opera di 1

Michele il disegno del tempio ritondo del-

(!) Poteva questa donna in un tal qual modo scu-

sarsi col dire di non aver tanto danaro da far quella

spesa, ina io ho veduto non guastare, ma demolire

affatto
,
e rimurare una porta del fionarroti

, e levarne

via tolto il pietrame lavorato, e rivoltar sottosopra tutta

la f bbi ioa ,
ove s’ entrava per quella magnifica porta ,

non ; er risparmio ,
ma per ispender più. Vedi i Dia-,

Iqghi delle belle arti a c. 44. Nota dell' Ed, di Rema .
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la Madonna di campagna vicino a Vero-
na* che fu bellissima, ancorché la mise-

ria * debolezza , e pochissimo giudi-zio dei

deputati sopra quella fabbrica I’ abbiano^

poi in molti luoghi storpiala; e peggio
avrebbono fatto, se non avesse avutone
cura Bernardino Brugnoli parente di Mi-
chele , e fattone un compiuto modello,
col quale va oggi iuuanzi la fabbrica di

questo tempio, e molte altre. Ai Frati di

SaQta Maria in Organo
,
anzi Monaci di

Mout’ Oiiveto in Verona , fece un disegno
1 che fu bellissimo della facciata delia loro

i Chiesa d’ordiue Corintio, la quale facciata

essendo stata tirata un pezzo in alto da
Paolo Sananiichele , si rimase non ha molto
a quel modo per molte spese che furono
fatte da que’ Monaci in altre cose, ma
molto più per la morte di D. Cipriano
Veronese , uomo di santa vita e di molta
autorità in quella religione , delia quale
fu due volte Generale, il quale l’aveva

coni* nei a ta. Fece anco il medesimo in San
Giorgio di Verona, convento de’ preti re-

golari di S. Giorgio in Alega , murare la

cupola di quella Chiesa , che fu opera

bellissima e riuscì contra 1’ opinione di

•molti; i quali non pensarono che mai
quella fabbrica dovesse reggersi in piedi

Iper la debolezza delle spalle che aveva;
le quali p >i f irono in guisa da Michele
fortificate, che non si ha più di che te-

mere. Nei medesimo convento fece ii di-

Vasari VoL XI

L

9
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segno e fondò un benissimo eatepanile di

pietre lavorate, parte vive e parte di tu-

fo ,
che fa assai bene da lui tirato innan-

zi, e oggi si seguita dal detto Bernardino

suo nipote , che lo va conducendo a dine*

Essendosi Monsig. Luigi Lippomani \csco-

vo di Verona risoluto di condurre a

il campanile della sua Chiesa , stato co-

minciato cento anni innanzi , ne fece fajrQ

un disegno a Michele, il quale lo fece

bellissimo, avendo considerazione a con-

servare il vecchio e alla spesa che il Ve-
scovo vi poteva fare. Ma un certo M, Do-
menico Porzio Romano suo vicario

,
per-

sona poco intendente del fabbricare , an-
corché per altro uomo dabbene, lasciatosi

imbarcare da uno che ne sapeva poco,
gli diede cura di tirare innanzi quella

fabbrica; onde cedui murandola di pietre

<li monte non lavorate
, e facendo nella

grossezza delle mura le scale , le fece di

maniera 4 che ogni persona, anco medio-
cremente intendente d’ architettura , indo-

vinò quello che poi successe , cioè che

quella fabbrica non istarebbe in piedi; e

fra gli altri il molto Rev. Fr. Marco da?

Medici Veronese, che olire agli altri suoi

studj più gravi, si è dilettalo sempre, co-

me ancora fa , dell’ architettura
,

predisse

quello che di cotal fabbrica avverrebbe ;

ma gli fu risposto (i) s Fr. Marco vale

(?) Risposta che s’ usa anche oggidì; la quale è



DI MICHELE SÀMMICHELE.

«sai nella professione delle sue lettere di

Filosofia e Teologia , essendo lettore pub-
blico ,

ma neW architettura non pesCwì in
} modo a fondo , che se gli possa credere.

Finalmente arrivato quel campanile al pia-

no delle campane, s’aperse in quattro
; parti di' maniera, che dopo avere speso

molte migliaja di scudi iu farlo, bisognò

dare trecento scudi a’ muratori che lo get-

tassero a terra , acciocché cadendo da per

se, come in pochi giorni avrebhe fitto 9

non rovinasse ali* intorno ogni cosa. E cosi

va bene che avvenga ^ chi , lasciando i

maestri buoni ed eccellenti , s’ impaccia
con ciabattini. Essendo poi il dello Moti-

signor Luigi stato eletto Vescovo di Ber-

gamo e in suo luogo Vescovo di Verona
Monsignor Agostino Lippomani

,
questi fe-

ce rifare a Michele il modello del detto

campanile , e cominciarlo; e dopo lui
, se-

condo il medesimo, ha fatto seguitare quel-

l’opera, che oggi cammina assai lenta-

mente ,
Moosig. Girolamo Trivisani Frate

di S. Domenico , il quale nel vescovado

vera e buona , se quel filosofo o teologo o legista non
è nè, matematico nè intendente delie belle arti, ma
Se è intendente , la risposta non è buona. Ma il bello è,
che questa risposta non si dà a quelli che sono pura-
mente teologi p legisti o persone grandi ; ma questi

s' ascoltano come oracoli a froute anche di chi è fon-

datissimo nell’ architettara. Vedi i detti Dialoghi spe%

eiaJmente a car. 91. Noia fieli’ Ed* di Roma *
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succedette all* ultimo Lippomano: il quale
modello è bellissimo, e le scale vengono
in modo accomodate dentro , che la fab-

brica resta stabile e gagliardissima. Fece
Michele ai Signori Conti della Torre Ve-

ronesi una bellissima cappella a uso di

tempio tondo con 1* altare in mezzo nella

lor villa di Fumane (i); e nella Chiesa

del Santo in Padova fu con suo ordine

fabbricata una sepoltura bellissima per M.
Alessandro Contari ni Procuratore di S. Mar-

co e stato Provveditore dell’ armata Vini-

ziana ,
nella quale sepoltura pare che Mi-

chele volesse mostrare in che mairiera si

deono tare simili opere, uscendo d’ mi
certo modo ordinario, che a suo giudizio

La piuttosto dell’ altare e cappella che del

sepolcro. Questa, dico, che è molto ricca

per ornamenti , e di composizione soda p
ed ha proprio del militale

, ha per orna-

mento una Telis , e due prigioni di mano
d’Alessandro Vittoria

(2), che sono tenute

buone figure , e una testa ovvero -;d tratto-

ti) la S, Francesco di Verona vi è il deposito d’ un
Conte della Torre

,
che si dice disegno dei Sammiche-

Jc. Esso è adorno di stupendi bassirilievi in bronzo ;

Rei qual genere io non ho vedute figure meglio con-
dotte, F. G. D.

U) Alessandro Vittoria di Trento scultore, allievo

del Sansovino
,

salariato dalla Repubblica di Venezia ,

e amicissimo di Tiziano. Parla di esso il Vasari nella

Vita del Sausovino* Nota deli’ Ed , di Roma »
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y
di naturale del detto Signore col petto ar-

.
malo, stata fatta di marmo dal Danese da

;

Carrara (i). Vi sono oltre ciò altri orna-

menti assai di prigioni , di trofei , e di

spoglie militari ed altri . de’ quali non ac-

cade far menzione. In Venezia fece il mo-
dello del monasterio delle Monache di

S. Biagio Catoldo, che fu molto lodato*

Essendosi poi deliberato in Verona di ri-

fare il lazzaretto , stanza , ovvero spedale,

I

elle serve agli ammorbali in tempo di pe-

ste , essendo stato rovinato il vecchio con
altri e lifizj eh’ erano nei sobborghi , ne fu

fatto fare un disegno a Michele
,
che riuscì

oltre ogni credenza bellissimo , acciocché

fosse messo in opera in luogo vicino al

fiume, lontano un pezzo e fuori della spia-

nata. Ma questo disegno veramente bellis-

simo e ottimamente in tutte le parti con-
siderato, il quale è oggi appresso gli eredi

di Luigi Brugtioli nipote di Michele
, non

fu da alcuni per il loro poco giudizio e
meschinità d’animo posto interamente in
esecuzione, ma molto ristretto, ritirato, e

ridotto al meschino da coloro, i quali spe-

sero 1’ autorità che intorno a ciò avevano
avuta dal pubblico in islorpiare quell’ ope-

ra , essendo morti auzi tempo alcuni gen-
tiluomini, che erano da principio sopra

(i> Del Danese si è parlato nel Tom. IX. a c. <34t
e nel X. a c. 87. e i3a.
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ciò , ed avevano la grandezza dell’ animo

pari alia nobiltà (i). Fu similmente opera

di Michele il belli imo palazzo eli hanno
Ìo Verona i Signori Conti da Canossa , il

quale fu fatto edificare da Monsig. Reve-

rendiss. di Bajus , che fu il Conte Lodo-

vico Canossa , uomo tanto celebrato da
tutti gli Scrittori de’ suoi tempi. Ài mede-
simo Monsignore edifeò Michele un altro

magnifico palazzo nella villa di Grezzano

sul Veronese. D’ordine del medesimo fu

rifatta la facciata de’ Conti Bevilacqua, o

rassettate tutte le stanze del Castello di

detti Signori , detto la Bevilacqua. Simil-

mente fece in Verona la casa e facciata

de’ Lavezzoli , che fu molto lodata ; e in

Venezia murò dai fondamenti il magnifico

e ricchissimo palazzo de’ Comari vicino a
S. Po3o ; e rassettò un altro palazzo

,
pur

di casa Cornara , oho è a S. Benedetto al-

l’Albore
,
per Mess. Giovanni Comari , del

qual era Michele amicissimo , e fu cagione

che in questo dipignesse Giorgio Vasari

nove quadri a òlio per lo palco d’ una
magnifica camera tutta di legnami inta-

gliati e messi d’oro riccamente. Rassettò

medesimamente la casa de* Bregadini ri-

ncontro a Santa Marina , e la fece como-
dissima ed ornatissima; e nella medesima

(0 v«edi i Dialoghi sopra le tre Arti a cari.
Nota dell’ Ed, dì Roma,
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Citlà fondò e tirò sopra terra, secondo un

suo modello e eoa spesa incredibile ,
il

maraviglioso palazzo del nobilissimo M. Gi-

rolamo Grinta ni vicino a S. Luca sopra il

canal grande. Ma non potè Michele so-

praggiunto dalla morte condurlo egli stesso

a fine , e gli altri architetti presi in suo

luogo da quel Gentiluomo in molte parti

alterarono il diseguo e modello del Sam*

michele. Vicino a Gastei h ranco ,
ne con*

fini fra il Trevisano e Padovano, fu mu-

rato d’ordine dell’ istesso Michele il famó-

sissimo palazzo de Soranzu , dalla detta fa-

miglia detto la Soranza ;
il quale palazzo

è tenuto, per abituro di villa, il più bello

e più comodo che insi no allora fosse stalo

fatto in quelle parti ; e a Piombino in

contado fece la casa Cornara e tante «Ititi

fabbriche private , che troppo lunga storia

sarebbe volere di tutte ragionare ; basta

aver fatto menzione delle principali. Tio:t

tacerò già, che fece le bellissime porte di

due palazzi ;
1’ una fu quella de rettori e

del Capitano, e l’altra quella del palazzo

del Podestà ,
amendue in Verona e loda-

tissime ;
sebbene quest ultima ,

che e d or-

dine Jouico con doppie colonne ed intei

colonni ornatissimi ed alcune Vittorie negli

angoli
,

pare per la bassezza del luogo

dov’ è posta alquanto nana ,
essendo mas-

simamente senza piedistallo , e molto larga

per la doppiezza delle colonne ; ma còsi.

Tolle M. Giovanni Pelfini che la fé fava;»
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Mentre che Michele si godeva nella patria

un tranquiir ozio, e l’onore, e riputazione

che le sue onorate fatiche gli avevano
acquistate

,
gli sopravvenne una nuova ,

che l’ accorò di maniera, che finì il corso

della sua vita. Ma perchè meglio s’ intenda

il tutto , e si sappiano in questa vita tutn

te le belle opere de’ Sammicheli , dirò al-

cime cose di Gio Girolamo nipote di Mi-
chele.

Costui adunque , il quale nacque di

Paolo fratello cugino di Michele, essendo

giovane di bellissimo spirito, fu nelle cose

d’architettura con tanta diligenza istrutto

da Michele e tanto amalo
,
che in tutte

r imprese d’ importanza , e massimamente
di fortificazione lo voleva sempre seco :

perchè divenuto in breve tempo cou l’aju-

to di tanto maestro in modo eccellente*

che si poteva commettergli ogni difficile

impresa di fortificazione della quale ma«
niera d’architettura si dilettò in particola-

re, fu dai Signori Viniziani conosciuta la

sua virtù, ed egli messo nel numero dei

lorp an hitetti , ancorché fosse molto gio-

vane, con buona p )vvisioue; e dopo man-
dato ora in un luogo ed ora in altro a
rivedere^ e rassettare hi fortezze del loro

domìnio, e talora a mettere in esecuzione
i disegni di Michele suo zio. Ma oltre agli

altri luoghi , si adoperò con molto giudizio

e fatica nella fortificazione di Zara , e
nella maravigìiosa fortezza di 6, JNiccolò



0

DI MICHELE SÀMMICHRLE.
l ui Sebeoico , come s' è detto, posta in su
e la bocca del poito; la qual fortezza, che

ida lui fu tirata su dai fondamenti , è te-

» nota per fortezza privata ,
una delie più

' forti e meglio intesa che si' possa vedere.

Riformò ancora con suo disegno e giudizio

' del zio la gran fortezza di Corfù
,
riputata

la chiave d’ Italia da quella parte; in que-

sta , dico, rifece Gio. Girolamo i due tor-

rioni che guardano verso terra ,
facendoli

molto maggiori e più forti che non erano

'prima, c con le cannoniere e piazze sco-

lperte che fiancheggiano la fossa alla mo-
derna , secondo F invenzione del zio, Falte^

1 poi allargare ìe fosse molto più che non
erano, fece abbassare un colle , che essen-

do vicino alla fortezza
,
pareva che la so-

fpraff* cesse, Ma oltre a moli* altre cose che
vi fece con molta considerazione

,
questa

>
piacque estrèmamente» che in un cantone
della fortezza fece un luogo assai grande
e forte, ned quale in tempo d’assedio pos-

sono stare in sicuro i popoli di queir Fo-
la , senza pericolo d’ esser presi da’ nemici:

per le quali opere venne Gio. Girolamo
ia tanto credito appresso detti Signori, che
igii ordinarono una provvisione eguale a

quella del zio, non lo giudicando inferiore

a lui, anzi in questa pratica delle fortez-

ze superiore
;

il che era di somma con-
tentezza a Michele, il quale vedeva la

propria virtù avere tanto accresci meato
nel nipote, quanto a lui toglieva la vec-
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chiezza di potere più oltre camminai si

Ehb^ Gio. Girolamo , oltre al gran giudi-

zio di conoscere la qualità de’ siti , molta
industria in saperli rappresentare con di-

segni e modelli di rilievo, onde faceva

Teiere ai suoi Signori insino alle meno*
missirne cose delle sue forti Reazioni ia bel-

1 issimi modelli di legname che faceva fare;

la qual diligenza piaceva loro infinitamen-

te , vedendo essi senza partirsi di Venezia
giornalmente come le cose passavano ne’ più
lontani luoghi di quello Stato; èd a fine

che meglio fossero veduti da ognuno , li

tenevano nel palazzo del Principe in luogo

dove que’ Signori potevano vederli si loro

posta : e perchè cosi andasse Gio. Girola-

mo seguitando di fare , non pure gli ri-

facevano le spese fatte in condurre detti

modelli , ma anco moli’ altre cortesie. Po-

tette esso Gio. Girolamo andare a servire

molti Signori con grosse provvisioni, ma
non volle mai partirsi dai suoi Signori Ve-

neziani ;
anzi per consiglio del padre e del

zio tolse moglie in Verona una nobile gio-

vanetta de’ Fracastori con animo di sempre

starsi in quelle parti. Ma non essendo anco

con la sua amata sposa , chiamata madon-

na Orteusia , dimorato se non pochi gior-

ni, fu dai suoi Signori chiamato a Vene-

zia , e di lì con molta fretta mandalo :n

Cipri a vedere tutti i luoghi di quell’

la , con dar commissione a tutti gli uffi-

ci ali che lo provvedessero di quanto gli
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facesse bisogno in ogni cosa. Arrivalo dun-

que Gio. Girolamo in quell’ Isola , in tre

mesi la girò e vide tutta diligentemente,

mettendo ogni cosa in disegno e scrittura *

per potere di tutto dar ragguaglio a’ suoi

Signori . Ma mentre che attendeva eoa
troppa cura e sollecitudine al suo ufficio

,

tenendo poco conto della sua vita ,
negli

ardentissimi caldi che allora erano in quel-

Risola infermò d’una febbre pestilente ,

che in sei giorni gli levò ìa vita, sebbene

dissero alcuni eh egli era stato avvelenato,
1 Ma comunque si fosse , morì contento , es-

sendo ne’ servigj de’ suoi Signori, e ado-

perato in cose importanti da loro, che piu

avevano creduto alla sua fede e professio-

ne di fortificare, che a quello di qualun-

que altro. Subito che fu ammalato, cono-

•scendasi mortale, diede tutti i disegni

scritti , che aveva latto delle cose di quel-

i’ I ola , in mano di Luigi Brugnoli suo
cognato e architetto

,
che allora attendeva

-«Ila fortificazione di Famagosta , che è la

chiave di quei Regno, acciocché li por-

tasse a’ suor Signori. Arrivata in Venezia
la nuova della morte di Gio, Girolamo ,

non fu ninno di quel Senato che non seri*

lisse incredibile dolore della perdila d’uu
sì fati’ uomo e tanto affezionato a quella
Repubblica. Morì Gio. Girolamo d’età di
45. anni, ed ebbe onorata sepoltura in

Niccolo di Famagosta dal detto suo -cc-
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gnato ;

il quale poi , tornato a Venezia *

presentò i disegni e scritti di Gio. Girola*

ino : il che fatto , fu mandato a dar com-

pimento alla fortificazione di Legnago

,

laddove era stato molti anni ad eseguire

i disegni e modelli del suo zio Michele ;

nel qual luogo noi/ andò molto , che si

morì, lasciando due figliuoli , che sono asr

sai valenti uomini nel disegno e uella pra-

tica d’ architettura ; conciossiachè Bernar-

dino il maggiore ha ora molte imprese alle

mani, come la fabbrica del campanile del

Duomo e di quello di S. Giorgio , la Ma-
donna detta di Campagna, nelle quali ed
altre opere che fa in Verona e altrove

riesce eccellente , e massimamente nell’ or-

namento e cappella maggiore di S. Gioi>
gio di Verona, la quale è d’ordine Coni*
posito e tale, che per grandezza, disegno

e lavoro, affermano i Veronesi, non cre-

dere che si trovi altra a questa pari in

Italia. Quest’ opera, dico, la quale va gi-

rando secondo che fa la ni ehia,è d’ordi-

ne Corintio con capitelli composti
, colonne

doppie di tutto rilievo, e co i i suoi pila-

stri dietro. Similmente il frontespizio, che
la ricopre tutta

,
gira a neh’ egli con gran

maestria, secondo che fa Ja nicchia, ed
ha tutti gli ornamenti che cape quell’ or-

dine ; onde Monsignor Barbaro etetto-Pa-
triarca d’Aquilea, uomo di qpeste pro-

fessioni intendentissimo e che n’ha scrii-.
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;o (r), nel ritornare dal Concilio di Tren-

to vide non senza maraviglia quello che

Idi quell*’ opera era fatto , e quello che gior-

nalmente si lavorava ; e avendola più volte

considerata , ebbe a dire , non aver mai
veduta simile e non potersi far meglio : e

questo basti per saggio* di quello che si

• può dall’ ingegno di Bernardino , nato per
madre de’ Sammicbeli , sperare.

Ma per tornare a Michele , da cui ci

f partimmo non senza cagione poco fa t gli

irrecò tanto dolore la morte di Gio. Gi-

oiamo
, in cui vide mancare la casa

|Ie’ Sanami beli , non essendo del nipote

rimasi figlinoli , ancorché si sforzasse di

vincerlo e ricoprirlo , che in pochi giorni

.fu da una maligna febbre ucciso , con in-

credibile dolore della patria e de’ suoi il-

lustrissimi Signori. Morì Michele Fanne*
I.r5%. e fu sepolto in S. Tommaso de’ Frati

Carmelitani, dov’ è la sepoltura antica

de’ suoi maggiori ; ed oggi M. Niccolò

Sam michele medico ha messo mano a far-

gli un sepolcro onorato , che si va tuttavia

mettendo in opera. Fu Michele di costu-

matissima vita , ed in tutte le sue cose

molto onorevole. Fu persona allegra , m <

però mescolato col grave ; fu timorato di

Dio e molto religioso , in tanto che non

(i) Ha tradotta e comentato Vitnivio. Nota dell' Eda

di Porrai
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si sarebbé mai messo a fare la mattina
alcuna cosa ,

che prima non avesse udita

Riessa <K vaiamente e fatte sue orazioni; e

nel principio dell' imprese d’importanza
faceva sempre la mattina innanzi ad ogni
altra cosa cantar solennemente una Messa
dello Spirito Santo o della Madonna. Fu
liberalissimo e tanto cortese con gli amici ;

che cosi erano eglino delle cose di lui $U
gnori , come egli stesso. Nè tacerò qui un
segno della sua realissima bontà, il quale
credo che pochi altri sappiano

, fuor che
io. Quando Giorgio Vasari , del quale, co-

me s" è detto, fu amicissimo, partì ultima-
mente da lui in Venezia

,
gli disse Miche-

le: Io voglio ebe voi sappiale M. Giorgie**

che quando io stetti in mia giovanezza a
Monte Fiascone , essendo innamorato della
moglie d’uno scappellino , come volle la

sorte "ebbi da lei cortesemente
, senza che

mai niuno da melo risapesse, tutto quello
che io desiderava. Ora avendo io inteso*

che quella povera donna è rimasa vedova
e con una figliuola da marito, la quale
dice avere di me conceputa, voglio, aa«*

corchè possa agevolmente essere che ciò,

come io credo , non sia vero , che le p a-
tiate questi cinquanta scudi d'oro e glieli

diale da mia parte per amor di Dio
, ac-

ciocché possa a j utarsi ed accomodare se-

condo il grado suo la figliuola. Andando
dunque Giorgio a Roma, giunto in Monte
Fiascone, ancorché la buona donna gli
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tònfissasse liberàmente

,
quella sua putta

non essere figliuola di Michele, ad ogni

modo v siccome egli aveva commesso , le

pagò i detti danari , che a quella povera

femmina furono così grati , come ad un
altro sarebbono stati cinquecento. Fu dun-

que Michele cortese sopra quanti uomini
furono mai ; conciofusseehè non sì tosto

sapeva il bisogno e desiderio degli amici

,

che cercava di compiacerli * se avesse do-

vuto spendere la vita ; nè mai alcuno gli

fece servizio , che non ne fusse in molti

doppj ristorato. Avendogli fatto Giorgio

Vasari in Venezia un disegno grande con
quella diligenza che seppe maggiore , nel

quale si vedeva il superbissimo Lucifero

con i suoi seguaci vinti dall’Angelo Mi-
chele piovere i ov i nosamente di Cielo in

un orribile inferno , non fece altro per

allora , che ringraziarne Giorgio
,
quando

prese licenza da lui. Ma non molti giorni

dopo tornando Giorgio in Arezzo , trovò il

Sammichele aver molto innanzi mandato
a sua madre ,

che si stava in Arezzo, una
soma di robe così belle ed onorate , come
se fusse stato un ricchissimo signore , e

con una lettera nella quale molto V onora-

va per amor del figliuolo. Gli vollero mol-

te volte i Signori Veneziani accrescere la

provvisione, ed egli ciò ricusando, prega-

va sèmpre che in suo cambio V accresces-

sero ai nipoti. Insomma fu Michele in

tutte le sue azioni tanto gentile
, cortese
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ed amorevole , che meritò essere amato dj

infiniti Signori , dal Cardinale de’ Medici

che fu Papa Clemente VII., mentre che

stette a Roma, dal Cardinal Alessandro

Farnese , che fu Paolo 111. dal divino Mi
chelagnolo Bonarroti , dal Sig. Francesco;

Maria Duca d’ Urbino, e da intanili Gen-
tiluomini e Senatori Veneziani. In Verona
fu suo amicissimo Fr. M «reo de’ Me lici

,

uomo di letteratura e bontà infinita , e

molP altri « de’ quali non accade al pre-

sente far menzione.

Ora per non avere a tornare di qui a
poco a parlare de’ Veronesi , con questa

occasione dei sopraddetti farò in questo
luogo menzione d’ alcuni pittori di quella

patria, che oggi vivono, e sono ^degui

d’essere nominati , e non passati in niun
modo con silenzio ; il primo de’ quali è

Domenico del Riccio (i) , il quale in

fresco ha fatto di chiaroscuro ed alcune

cose colo ite , tre facciate uella casa di
;

Fiorio della Seta in Verona sopra il ponte

nuovo , cioè le tre che non rispondono
sopra il ponte , essendo la casa is lata, la

una sopra il fiume sono battaglie di mostri

marini, in un'altra le battaglie de’ Cen-

ti) Domenico del Riccio è lo stesso che il Brusa-
sorci, ih cui si è accennato qualche cosa nel Tom. X.
a car. 174 nelle note, e di cui scrive la Vita a c. 60.
il Commendator del Pozzo. Nota dell ’ Ed. di Roma .
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tauri e molti fiumi, nella terza sono due
quadri coloriti; nel primo, che è sopra

la porta, è la mensa degli Dei , e nell’ al-

tro sopra il fiume sono le nozze tìnte fra

il Benaco , detto il lago di Garda e Cari-

de ninfa finta per Garda, de* quali nasce

il Mincio fiume ,
il quale veramente esce

del detto lago. Aella medesima casa è un
fregio grande , dove sono alcuni trionfi

coloriti e fatti con bella pratica e manie-
ra. In casa Mess. Pellegrino Rido! fi

,
pur

in Verona , dipinse il medesimo la incoro-

nazione di Carlo V. Imperadore , e quan-
do ,

dopo essere coronato in Bologna , ca-

valca coti il Papa per la Città con gran-
dissima pompa. \ olio ha dipinto la tavola

principale della Chiesa , che ha nuova-
mente edificata il Duca di Mantova vicina

al Castello , nella quale è la decollazione

e martirio di S. Barbara con molta dili-

genza e giudizio lavorata : e quello che
mosse il Duca a far fare quella tavola a
Domenico, si fu l’aver veduta ed essergli

molto piaciuta la sua maniera in una ta-

vola
, che mollo prima aveva fatta Dome-

nico nel Duomo di Mautova nella cappella

li S. Viargherita a concorrenza di Paolino

che fece quella di S. Antonio ,
di Paolo

Farinato che dipinse quella di S. Martino,
|b di Battista dei Moro che fece quella della

Maddalena. I quali tutti quattro Veronesi
Furono là condotti da Ercole Cardinale di

Mantova per ornare quella Chiesa, da lui

Vasari Vol. XII. io
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slata rifatta col disegno di Giulio Roma'
no. Altre opere ha fatto Domenico in Ve*

rona , Vicenza, Venezia, ma basti aver

detto di queste. E costui costumato e vir>

tuoso artefice
,
perciocché oltre la pittura,

è ottimo Musico e de’ primi dell’ accademia

nobilissima de’ Filarmonici di Verona. Nò
sarà a lui inferiore Felice suo figliuolo,

il quale , ancorché giovane , si è mostrato

più che ragionevole pittore in una tavola

che ha fatto nella Chiesa delta Trinità,

dentro la quale è la Madonna e sei altri

Santi grandi quanto il naturale. Nè è di

ciò maraviglia , avendo questo giovane

imparato l’arte in Fiorenza , dimorando
in casi di Bernardo Canigiani Gentiluomo
Fiorentino e compare di Domenico suo
padre.

Vive anco nella medesima Verona Ber*

Bardino detto l’India (t) ,
il quale oltre

a molC altre opere ha dipinto in casa del

Conte Marc’ Antonio del Tiene nella volta

d’una camera in bellissime figure la favola

di Psiche ; ed un’ altra camera ha con
belle invenzioni e maniera di pitture c’ir

pinta al Conte Girolamo da Canossa. E
anco molto lodato pittore Eliodoro Forbi-

ciai
,
giovane di bellissimo ingegno e assai

(0 Fa Bernardino figliuolo di Tullio India pitfoie

apch’ esso
,
m? non tanto bravo quanto il figliuolo. No($

pffll’ Ed. di Berna 9
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pratico in tut(e le maniere ù pitture, ma
particolarmente nel far grottesche, come
si può venere nelle dette due camere e

altri luoghi , dove ha lavorato. Similmeute

Battista da Verona , il qual è cosi, e non

altrimenti fuori della patria chiamato ,

avendo avuto i primi principj deila pit-

tura da un suo zio in Vefnua , si pose

con l’eccellente Tiziano in Venezia , ap-

presso il quale è divenuto eccellente pit-

tore. Dipinse costui essendo giovane in com-

pagnia di Paolino una sala a Tiene sul

Vicentino nel palazzo del collaterale Por-

tesco , dove fecero un infinito numero di

figure, che acquistarono all’ uno e all’ al-

tro credito e riputazione. Col medesimo

lavorò molte cose a fresco nel palazzo della

Bora 11za a Castelfranco , essendovi ameadue
mandati a lavorare da Michele Samini che-

le , che gli amava come figliuoli. Col me-

desimo dipinse ancora la facciata deila

casa di M. Antonio Cappello, ctie è in

Venezia sopra il canal grande ; e dopo, pur

insieme il paleo ovvero soffittato della sa-

la del consiglio de* Dieci, dividendo i qua-

dri fra loro. Non molto dopo essendo dat-

dsta chiamato a Vicenza, vi fece molte

opere dentro e fuori ; ed in ultimo ha di-

pinto la facciata del monte della Pietà
„

dove ha fitto un numero infinito di figure

nude ma""iori del naturale io diverse at-

titudini con bollissimo disegno ed m tanto

pochi mesi, che è stato una maravigliai
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e se tanto ha fatto in sì poca età , che noi

passa Irent’ anni, pensi ognuno quello cht

di lui
x

si può nel processo della vita spe
j

rare. E similmente Veronese un Paulino (i

pittore, che oggi è in Venezia in bonissi

mo credito, conciossiachè non avendo an
cora più di Irent’ anni , ha fatto molte ope

re lodevoli
(
2
)

Costui essendo in Verom
nato d’ uno scal pellino ,

o , come dicono ii

que’ paesi * cT un tagliapietre, ed avende

imparato i principj della pittura da Gio

vanni Caroto Veronese (3), dipinse in com

(1) Cioè il famosissimo Paolo Calliari Veronese
, di

cui si può vedere la Vita copiosamente scritta dal Ca*
valier Ridotti. Agostino Caracci si duole del Vasari

,
che

se la passi qui con due sole righe; ed ha ragione,

perchè quantunque il Vasari Io chiami Paolino, egli era

di 3q. anni ,
sicché aveva già fatto opere che dovevano

aver fatto stordire il Mondo, come sono quelle, che
rammenta e loda per altro giustamente il Vasari. Nota
dell’ Ed di Roma .

(2) Di questo valentissimo Artefice son da vedersi

le osservazioni dell’ Autore della Pittura Veneziana
, il

qual trova nelle opere di lui ricchezza , magnificenza
,

venustà e leggiadria
,
onde tra i Pittori di quella Scuo-

la vien detto universale Maestro dell'Arte . Io però avrei

desiderato che dandoglisi un posto de’ primi , non si

fosse quasi preposto a Tiziano, maestro senza fallo più

dotto e più giudizioso di Paolo. Ma ogni scrittore ha
le sue passioncelle

,
e il Ch. Zanetti si mostra innamo-

rato di Paolo ; nel che egli merita scusa non che per-

dono. F. G. D.
(3 ) Gio. Caroto fu fratello di Gio. Francesco Caro-

to
, che fu anche egli pittore ; ma Giovanni si fondò

più sull’ architettura. Vedi la sua Vita tra quelle del

Commendator del Pozzo a c. 26. num. 17. Nola dell' Ed.
di Ruma .
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pagaia di B atista sopraddetto ia fresco la

sala del Collaterale Portesco a Tiene nel

Vicentino ; e dopo col medesimo alla So
ratiza molte òpere fatte con disegno e giu-

dizio e bella maniera. A Masiera vicino

ad Asolo nel Trevisano ha dipinto la bel-

[lissitna casa del Sig. Da niello Barbaro elet-

to Patriarca d’Aquileja. In Verona nel re-

fettorio di S Nazzaro Monasterio de’ Mo-
naci Neri ha fatto in un gran quadro di tela

la cena che fece Si mone lebbroso al Si-

gnore ,
quando la peccatrice se gli gettò

a’ piedi, con molte ligure, ritratti di na-

turale , e prospettive rarissime , e sotto la

mensa sono due cani tanto belli
, che pajono

vivi e naturali ; e più lontano certi stor-

piati ottimamente lavorati, E di mano di

Paolino in Venezia nella Sala del Consi-

glio de’ Dieci e in un ovato , che è mag-
giore d* alcuni altri che vi sono , e nel

mezzo del palco, come principale, uu
Giove che scaccia i vizj

,
per significare

phe quel Supremo Magistrato ed assoluto

scaccia i vizj e castiga i cattivi e viziosi

uomini. Dipinse il medesimo il soffittato

ovvero palco della Chiesa di S. Sebastiano,

che è opera rarissima , e la tavola della

cappella maggiore con alcuni quadri che

a quella fanno ornamento, e similmente

le portelle dell’ organo , che tutte sono

[
pitture veramente lodevolissime, Nella sala

del gran Consiglio dipinse in un quadro

I

grande Federigo Barbarossa che s’ appre-
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senta al Papa con numero di figure Tane

d’abiti e di vestili, e tutte bellissime e

veramente rappresentanti la Corte d’ un
Papa e d’un Imperadore e un Senato Ve-

neziano con molti gentiluomini e Senatori

di onesta Repubblica ritratti di naturale $

ed in somma quest’ opera è per grandezza ,

disegno , e belle e varie attitudini tale ,

che è meritamente lodata da ognuno, [topo

questa storia dipinse Paolino in alcune

carnei e , che servono al detto Consiglio

de’ Dieci , i palchi di figure a olio , che

scortano molto e sono rarissime. Similmen-

te dipinse per andare a S. Maurizio da

S. Moisè la facciata a fresco della casa

d’un mercatante , che fu opera bellissima *

ma il marino ( i) la va consumando a poco

a poco. A Cammillo Trivisani in Murano
dipinse a fresco una loggia e una camera 9

che fu molto lodata ; e in S. Giorgio Maggio-

re di Venezia fece in testa d’ una grande

stanza le nozze di Cana Galilea (2) a olio,

che fu opera maravigliosa per grandezza ,

per numero di figure, per varietà d'abiti

,

e per invenzione; e se bene mi ricordo.

Ti si veggiono più di centocinquanta teste

(1) Cioè il vento marino.
(i) Di questo grpn quadro delle lìrzze di Cana di-

pìnto da Paolo "Veronese trovo scritto in una postilla a
meno

,
che ehi la scrisse crede questo quadro il piti

fretto del mondo. F stato intagliato in rame da Gi&r
Battista “Vanni. Nola dell’Ed, di Roma.
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tutte variate e fatte cou gran diligenza (t)*

Al medesimo fu fatto dipignere dai Pro-

curatori di S. Marco certi toudi angolari „

che sono nel palco della libreria Nicena *

che alla Signoria fu lasciata dal Cardinal

Bessarione con un tesoro grandissimo di

libri Greci (z)
; e perche delti Signori ,

(i) Nel Refettorio de* Servi di Maria del Monte di

Vicenza osservai una bellissima Cena di Paolo fatta

nell’ anno mdlxxm.
* come nel quadro si legge, e pre-

cisamente nel bordone di un Pellegrino, nella sembian-

za del quale si vuole figurato il Redentore a mensa con

S. Gregorio Papa. Vi è tin bell’ effetto di prospettiva

nell* edifizio retto da colonne
,
per le quali pare che il

piede si aggirerebbe ,
come vi si aggira 1’ occhio di chi

le mira. F. G. D.
(a) Abbiamo una lettera del Bessarione al Doge

Moro e al Senato di Venezia, colla quale egli accom-
pagnò questo prezioso dono , in data dell' ultimo dì di

Maggio 1468. da’ Bagni di Viterbo , ed incomincia così s

» Io certamente fin dalla mia prima fanciullezza co-

minciai a metter ogni mia fatica . . per poter aver

Libri in ciascuna sorta di scienze
; laonde moiri né

scriveva di mia mano , e tufi quei pochi danari che io»

poteva sparagnare dalla modesta mia spesa
,
io gli spen -

deva in comperar Libri ; . . . e l’ ho fatto tuttavia cori

molto maggior caldezza dopo la ruina della Grecia eia
miserabile cattività di Costantinopoli . . . perché tante

vigilie di tanti grand.’ uomini non andassero in perdi-

zione : ... e così vengo ad aver raccolte tutte le opere

intere e difficili a trovarsi che erano in tutta la Gre-

cia • . . . Et considerando molte altre cose che possono

accadere , ho donato alla sacratissima Chiesa del B. ?/lar-

co della vostra inclita Città tutf i miei Libri così Greci

come Latini . . Et così vi mando in dono i Libri , e

T Indice , e insieme il Decreto del Sommo Pontefice co. <;

E quel Senato di Filosofi , non inferiore nella sapienza

g rettitudine all’ Areopago, al pregevolissimo dono cor-

rispose , degnamente ornando ii luogo destinato a . con-

servarne il deposito. F. G. D*
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quando cominciarono a far dipignere ì.

detta libreria
,
promisero a chi meglio in

dipignendoìa operasse un pi emio d’ onore,

oltre al prezzo ordinario, furono divisi i

quadri fra i migliori pittori che allora

fussero in Venezia, Finita l’opera, dopo
essere state mollo bene considerate le pit-

ture de’ detti quadri ,
fu posta una collana

d’oro al collo a Paolino, come a colui

che fu giudicato meglio di tu* ti gli altri

aver operato ; ed il quadro che diede la

vittoria ed il premio dell’ onore , fu quello

dove è dipinta la Musica ,
nel quale sono

dipinte tre bellissime donne giovani; una
delle quali, che è la più bella

, suona un
gran lirone da gamba

,
guardando a basso

il manico dello strumento , e stando con
Forecdiio ed attitudini delia persona e
con la voce attentissima al suono; dell’al-

tre due una suona un liuto
, e 1’ altra can-

ta al libro. Appresso alle donne è un
pido senz’ale, che suona un gravicembalo,
dimostrando che dalla musica nasce amore,
ovvero che amore è sempre in compagnia
della musica , e perchè mai non se ne
parte, lo fece senz’ale. Nel medesimo di-

pinse Pan, Dio, secondo i poeti, de’ pa-
stori con certi flauti di scorze d’alberi , a
lui quasi voti eonsecrati eia’ pastori stati

vittoriosi nel sonare. Altri due quadri fece

Paolino nel medesimo luogo : in uno è

PÀritmciica con certi filosofi vestiti ali’ an-
tica

, e nell’ altro V Onore, al quale, es-
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gendo in sedia, si offeriscono sacrifnq e si

porgono corone reali. Ma perciocché que-

sto giovane è appunto in sul belio deU

r operare e non arriva a trentadue anni ,

non ne dirò altro per ora. E similmente

Veronese Paolo Farinato (i) valente di-

pintore , il quale essendo stato discepolo

di Piccola Ursino , ha fatto molte opere

in Verona ; ma le principali sono una sala

nella casa de’ Fumanelli
,
colorita a fresco

e piena di .varie storie , secondo che volle

Mess. Antonio gentiluomo di quella fami-

glia e famosissimo medico in tutta Europa ;

e due quadri grandissimi in S. Maria in

Organo nella cappella maggiore, in uno
de’ quali è la storia degl’ Innocenti , e nel-

l’altro è quando Costantino Imperadore si

fa portare molti fanciulli innanzi per uc-

ciderli e bagnarsi del sangue loro per gua-
rire della lebbra. Nella nicchia poi della

detta cappella sono due gran quadri , ma
però minori de’ primi ; in uno è Cristo

che riceve S. Piero che verso lui cammina
sopra Tacque ,

e nell’ altro il desinare che

(0 II medesimo postillatore scrive in questo luogo
cosi : »» Di questo Farinato ho veduto un grandissimo
»> disegno fatto con acquerello d'inchiostro di maravi-
» gliosa belhezza

, e posso dire di non aver veduto al-

» nettante su la carta; et intendo da pittori valenti,
« che egli è stato valentissimo «. Ho detto altrove che
queste postille sono o de’ Caracci o d* alcuno della loro

scuola, e si trovano in un esemplare della libreria Cor-
sini» Nota dell Ed, di Roma

%
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fa Gregorio a certi poveri
; nelle quali

tutte opere , che molto sodo da lodare , è

Un flume'O grandissimo di figure fatte eoa
disegno , studio e diligenza. Di mano del

medesimo è una tavola di S Martino , che

fu posta nel Duomo di Mantova, la quale
egli lavorò a concorrenza degli altri suoi

compalriotti , come s’ è detto pur ora. E
questo sia il fine della Vita dell’ eccellente

Michele Sammichele e degli altri valenti

uomini Veronesi degni certo d’ ogni lode

per T eccellenza dell’ arti e per la molta
virtù loro*
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VITA
DI

GIO. ANTONIO
DETTO

IL SODDOMÀ DA VERZELL!

PITTORE.

Se gli nomini conoscessero il loro stato

,

quando la fortuna porge loro occasione dì

farsi ricchi ,
favorendoli appresso gli no»

mini grandi
; e se nella giovanezza s’affa-

ticassero per accompagnare la virtù con
la fortuna , si vedrebbe no mara viziosi ef-

fetti uscire dalle loro azioni. Laddove spessi

Tolte si vede il contrario avvenire
$ per-
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ciocche siccome è vero che chi si fida in

teramente della fortuna sola, resta le più
volte incannato

, così è chiarissimo
,
per

quello che ne mostra ogni giorno la spe-

rienza , che anco la virtù sola non fa gran
cose, se non accompagnata dalla fortuna.

Se Gio. Antonio da Verzelli (i) , come
ebbe buona fortuna avesse avuto , come se

avesse studiato poteva
,
pari virtù, non si

sarebbe al fine della vita sua , che fu sem-
pre stratta e bestiale , condotto pazzamente
nella vecchiezza a stentare miseramente,

Essendo adunque Gio. Antonio condotto a

Siena da alcuni mercatanti agenti degli

Spalinoceli
j

, volle la sua buona sorte o

forse cattiva che non trovando concorrenza
per un pezzo in quella Città ,

vi lavorasse

solo , il che sebbene «li fu di qualche
citile

,
gli fu alla fine di danno; percioc-

ché quasi addormentandosi , non istitdiò

mai , ma lavorò il più delle sue cose per
pratica; e se pure studiò un poco, fu so^

lamente in disegnare le cose di Jacopo

(i) Fu Gio. Antonio figliuolo di Jacopo Razzi da
Vergelle villa distante sedie? miglia da Siena , non da
Vercelli di Piemonte. Nella Piazza di Siena è una Cap-
pella . dov’ è una tavola dipinta a fresco del Soddoma
in piè della quale è scritto : la honorem Eroine Marine
Virginia Jo. Anlonius cognomento Sodoma Senensis F.ques

Comesque Vaìalinus faciebat i538. (*j. Nota deli' Ed, di

Roma.
*) Della patria del Razzi ec v^di in fine di que-

sta Vita il nostro Supplimento, F. G. D.
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dalla Fonte (i), eh’ erano in pregio , e

poco altro. Nel principio facendo molti ri-

tratti di naturale ,
con quella sua maniera

di colorito acceso ,
eh’ egli aveva recato di

Lombardia, fece molte amicizie in Siena,

più per essere quel sangue amorevolissimo

de’ forestieri , che perche fusse buon pit-

tore. Era oltre ciò uomo allegro , licenzio-

so
, e teneva altrui in piacere e spasso con

vivere poco onestamente; uel che fare pe-

rocché aveva sempre attorno fanciulli e

giovani sbarbati , i quali amava fuor di

ipodo , si acquistò il soprannome di Sod-

doma ; del quale non che si prendesse

noja o sdegno, se ne gloriava, facendo

sopra esso stanze e capitoli , cantandoli sul

liuto assai comodamente. Dilettassi oltre

ciò d’aver per casa di più sorte strava

ganti animali, tassi, scojattoli
, bertucce

,

gatti mammoni , asini nani
, cavalli , bar-

beri da correr pai] , cavallini piccoli del-

1’ Elba
,
gbiandaje

,
galline nane, tortore

indiane, ed altri sì fatti animali, quanti
gliene potevano venire alle mani. \Ia oltre

tutte queste bestiacce , aveva un eorbo

,

che da lui aveva così bene imparato a fa-

vellare ,
che contraffaceva in molte cose

la voce di Gio Antonio, e particolarmen-

te in rispondendo a chi picchiava la porta

(*) Di Jacopo dalla Fonte è la Vita n^l Toni. IV.
a car. 27. sotto nome di Jacopo della Quercia

, che
era il suo vero nome. Nota dell’ Ed, di Roma .
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tanto bene , die pareva Glo. Antonio stes-

so ,
come benissimo sanno tutti i Sanesi.

Si mi mente gli altri animati erano tanto

domestici , che sempre stavano intorno al-

trui per casa, facendo i più strani giuochi

e i più pazzi versi del mondo; di maniera
che la casa di costui pareva proprio l’Arca

di Noè. Questo vivere alunque, la sbat-

tezza della vita, e l’ opere e pitture, che

pur faceva qual cosa di buono
,

gli face-

vano avere tanto nome fra’ Sanesi , cioè

nella nlebe e nel volgo
( perche i Gen-

tiluomini lo conoscevano da vantaggio),
eh’ egli era tenuto appresso dì molti gra il-

ei’ io no. Perchè essendo fatto Generale
de* Monaci di Mont’ Oli veto Fr. Domenico
da Leccio Lombardo , e andando il Sod-

doma a visitarlo a Mont' Uliveto di Gliiu-

suri , luogo principale di quella Religione

lontano da Siena r5. miglia, seppe tanto

dire e persuadere, che gli fu dato a finire

le storie della Vita di S. Benedetto , delle

quali aveva fatto parte in una facciata

Luca Signo eli i da Cortona ; la quale ope-

ra egli finì per assai piccol prezzo e per
le spese , eh’ ebbe egli e alcuni garzoni e

pestacoìori che gli a j alarono. Nè si potreb-

be dire lo spasso , che mentre lavorò

in quel luogo
, ebbero di lui que’ pa-

dri , che lo chiamavano il Mattacelo , nè
le pazzie che vi fece. Ma tornando all’ope-

ra , avendovi fatte alcune slorie tirate via

di pratica senza diligenza
,

e dolendocene
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il Generale, disse il Mattacelo, che lavo-

rava a capricci , e che il suo penuello

ballava secondo il suono de’ danari , e che

se voleva spender più
,
gli bastava 1’ animo

di far molto meglio
:
perchè avendogli pro-

messo quel Generale di meglio volerlo pa-

gare per l’avvenire, fece Gio. Antonio tre

storie, che restavano a farsi ne’ cantoni ,

con tanto più studio e diligenza che non
aveva fatto l’ altre, che riuscirono molto

migliori. In una di queste è quando S. Be-

nedetto si parte da Norcia e dal padre e

dalla madre per andare a studiare a Ro-
ma, nella seconda quando S. Mauro e

S. Placido fanciulli «li sono dati e offertiC
a Dìo dai padri loro, e nella terza quando
i Goti ardono monte Gassino. In ultimo

fece costui , per far dispetto al Generale
ed ai Monaci

,
quando Fiorenzo prete e

neoneo di S. Benedetto condusse intorno

al monastero di quel sant’ uomo moire
meretrici a ballare e cantare per tentare

la bornà di que’ padri ; nella quale storia

il Soddoma , eh’ eia così nel dipiguere ,

come nell’ altre sue azioni disonesto, fece

un ballo di femmine ignude disonesto e

brutto affatto ; e perchè non gii sarebbe

stato lasciato fare, mentre lo lavorò uon
volle mai (die niuno de’ Monaci vedesse.

Scoperta dunque che fu questa storia , I3

voleva il Generale gettai* per ogni modo
a terra e levarla via ; ma il Mattacelo
dopo rnoiie ciance vedendo quel padre in
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collera rivestì tutte le femmine ignude di

quell' opera , che è delle migliori che vi

sieno: sotto le quali storie fece per ciascu-

na due tondi
, e in ciascuno un Frate

,
per

farvi il numero de' Generali ch’aveva avu-

to quella Congregazione; e perchè non
aveva i ritratti naturali, fece il Mattaccio

il più delle teste a caso , e in alcune ri-

trasse de’ Frati vecchi che allora erano in

quel monasterio , tanto che venne a fare

quella del detto Fr. Domenico da Leccio,

eh’ era allora Generale, come s’ è detto, e

il quale gli faceva fare quell’ opera. Via

perchè ad alcune di queste teste erano stati

cavati gii occhi , altre erano state sfregia-

te , Frate Antonio Bentivogli Bolognese le

fece tutte levar via per buone cagioni.

Mentre dunque che il Mattaccio faceva

queste storie, essendo andato a vestirsi lì

Monaco un Gentiluomo Milanese, ch’ave-

va una cappa gialla con fornimenti di

cordoni neri, come si usava in quel tem-
po , vestito che colui fu da Mouaco , il

Generale dono la detta cappa al Mattac-

elo, ed egli con essa indosso si ritrasse

dallo specchio in una di quelle storie, do*

ve S. Benedetto quasi ancor fanciullo mi-
racolosamente racconcia e reintegra il ca-

pi steri o ovvero vassojo della sua balia

eh’ ella aveva rotto ; e a piè del ritratto

vi fece il corbo, una bertuccia, ed altri

suoi animali. Finita quest’ opera dipinse

nel refettorio del monasterio di S. Anna ,
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luogo del medesimo Ordine lontano da
Moni’ Oìiveto cinque miglia , la storia

de’ cinque pani e due pesci, ed altre tì~

gu re; la qual’ opera fornita, se ne tornò

a Siena , dove alla Postierla dipinse a fre-

sco la facciata della casa di M. Agostino

de’ Bardi Sanese, nella quale erano alcune
cose lodevoli , ma per lo più sono state

consumate dall’ aria e dal tempo. In quel
mentre capitando a Siena Agostino Chi-

gi ricchissimo e famoso mercante Sa-

nese
,

gli venne conosciuto , e per le sue
pazzie e perchè aveva nome di buon di-

pintore , Gio. Antonio
: perchè menatolo

seco a Roma , dove allora faceva Papa
Giulio 11 dipignere nel palazzo di ^Vatica-

no le camere papali che aveva già fatto

murare Papa INiccolò V. , si adoperò di

maniera col Papa, che anco a lui fu dato

da lavorare ; e perchè Pietro Perugino che
dipigneva la volta d’ una camera, che è

allato a torre Borgia , lavorava , come vec-

chio eh’ egli era , adagio , e non poteva

com’ era stato ordinato da prima , mettere

mano ad altro, fu data a dipignere a Gio,

Antonio un’ altra camera, che è accanto a

quella che dipigneva il Perugino. Messovi
dunque mano , fece l’ornamento di quella

volta di cornici e fogliami e fregi , e dopo
in alcuui tondi grandi fece alcune storie

in fresco assai ragionevoli. Ma perciocché

quest’ animale attendendo alle sue bestiole

e alle baje, non tirava il lavoro innanzi,

Fasan Voi. XI

L

n
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essendo condotto Raffaello da Urbino a

Roma da Bramante architetto, e dal Papa
conosciuto quanto gli altri avanzasse, co-

mandò Sua Santità che nelle dette camere
non lavorasse più nè il Perugino nè Gio.

Antonio , anzi che si buttasse In terra ogni

cosa. Ma Raffaello eh’ era la stessa bontà

e modestia , lasciò in piedi tutto quello

che aveva fatto il Perugino ,
stato già suo

maestro , e del Matta coio non guastò se

non il ripieno e le figure de’ tondi e

de’ quadri , lasciando le fregiature e gli

altri ornamenti
,

che ancor sono intorno

alle figure che vi lece Raffaello, le quali

furono la Justizia, la Cognizione delle co-

se , la Poesia e la Teologia. Ma Agostino
eh’ era galantuomo , senza aver rispetto

alla vergogna che Gio. Antonio aveva ri-

cevuto, gli diede a dipignere nel suo pa-
lazzo di Trastevere in una sua camera
principale ,

che risponde nella sala gran-

de ,
la storia d’Alessandro, quando va a

dormire con Rosaci*» ; nella quale opera ,

oltre all’ altre figure
,
vi fece un buon nu-

mero d’Amori ; alcuni de’ quali dislaccia-

no ad Alessandro la corazza
, altri gli trag-

gono gli stivali ovvero calzari
, altri gli

levano l’ elmo e la veste e la rassettano ,

altri spargono fiori sopra il letto , ed altri

fanno altri uftìcj così fatti ; e vicino al

cammino fece un Vulcano, il quale fab-

brica saette , che allora fu tenuta assai

buona e lodata opera. E se il Mattacelo y
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il quale aveva' di buonissimi tratti ed era

multo ojutato dalla natura , avesse atteso

in quei in disdetta di fortuna , come avreb -

be fatto ogni altro
,
agli studj, avrebbe frìtto

grandissimo frutto. Ma egli ebbe sempre
l’animo alle baje, e lavorò a capricci • di

ninna cosa maggiormente curandosi
, che

dì vestire pomposamente
,

portando giub-
boni di broccato

, cappe tutte fregiate di

tela d’oro, cuffioni ricchissimi, collane,

ed altre simili bagattelle e cose da buffoni

e cantambanchi
; delle quali cose Agostino,

al quale piaceva quell’ umore , u’ aveva il

maggiore spasso del mondo. Tenuto poi a
morte Giulio li, e creato Leone X. al quale
piacevano certe ligure stratte e senza pen-

sieri, com’era costui, n’ebbe il Mattac-
elo la maggior allegrezza del mondo , e
massimamente volendo male a Giulio, che
gli aveva fatto quella vergogna. Perchè
messosi a lavorare per 'arsi conoscere al

nuovo Pontefice
,

fece in un quadro una
Lucrezia Promana ignuda che si dava con
un pugnale. E perchè la fortuna ha cura
de’ matti ed ajuta alcuna volta gli spensie-

rati
,

gli venne fatto un bellissimo corpo

di femmina ed una testa che spirava : la

quale opera finita, per mezzo d’Agostino

Ghigi
,
eh’ aveva stretta servitù coi Papa ,

la donò a Sua Santità ,
dalla quale fu

fallo Cavaliere e rimunerato di così bella

pittura; onde Gio. Antonio, parendogli

essere fatto grand’ uomo , cominciò a non
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voler più lavorare , se non quando era

eacciato dalla necessità. Ma essendo andato

Agostino per alcuni suoi negozj a Siena ,

ed avendovi menato Gio. Antonio, nel di-

morare là fu forzato, essendo Cavaliere

senza entrate , mettersi a dipignere , e cosi

fece una tavola , dentrovi un Cristo depo-

sto di croce, in terra la nostra Donna tra-

mortita , e un uomo armato, die voltando

le spalle, mostra il dinanzi nel lustro d’una

celata ,
che è in terra , lucida come uno

specchio: la quale opera, che fu tenuta

ed è delle migliori che mai facesse costui,

fu posta in S. Francesco a man destra

entrando in Chiesa. Nel chiostro poi , che

è a lato alla detta Chiesa , fece in fresco

Cristo battuto alla colonna con molti Giu-

dei d’intorno a Pilato e con un ordine di

colonne tirate in prospettiva a uso di cor-

tine: nella qual’ opera ritrasse Gio. Anto-

nio se stesso senza barba
, cioè raso , e con

i capelli lunghi ,
come si portavano allora.

Fece non molto dopo al Sig. Jacopo Sesto

di Piombino alcuni quadri
, e standosi con

esso lui in detto luogo alcun’ altre cose in

tele ;
onde col mezzo suo , oltre a molti

presenti e cortesie , eh’ ebbe da lui , cavo
della sua Isola dell’ Elba molti animali

piccoli ,
di quelli che produce quell’isola,

i quali tutti condusse a Siena. Capitando

poi a Fiorenza un Monaco de’ Brandolini

Abate del monastero di Mont’ Oliveto, che

e fuori della porta di S. Friano, gli fece
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dipignere a fresco nella facciata del refet-

torio alcune pitture. Ma perchè, come stra-

ccirato ,
le fece senza studio, riuscirono sì

fatte , che fu uccellato e fatto beffe delle

sue pazzie da coloro, che aspettavano che
dovesse fare qualche opera straordinaria»

Mentre dunque che faceva quell’ opera ,

avendo menato seco a Fiorenza un cavallo

barbero, lo messe a correre il palio di

S. Barnaba , e ,
come volle la sorte , corse

tanto meglio degli altri , che lo guadagnò ;

onde avendo i fanciulli a gridare , come
si costuma , dietro al palio e alle trombe
il nome o cognome del padrone del cavallo

che ha vinto, fu dimandato Gio. Antonio
che nome si aveva a gridare , ed avendo
egli risposto : Soddoma , Soddoma , i fan-

ciulli così gridavano. Ma avendo udito

così sporco nome certi vecchi dabbene

,

cominciarono a farne rumore e a dire :

Che porca cosa , che ribalderia è questa ,

che si gridi per la nostra Ciuà così vitu-

peroso nome? Di maniera che mancò po-

co , levandosi il rumore , che non fu dai

fanciulli e dalla plebe lapidato il povero

Soddoma , e il cavallo e la bertuccia che

aveva in groppa con esso lui. Costai aven-
do nello spazio di molti anni raccozzati

molli pai
j

, stati a questo modo vinti dai

suoi cavalli, n’aveva una vanagloria la

maggior del mondo , e a chiunque gli ca-

pitava a casa li mostrava , e spesso spesso

uè faceva mostra alle finestre. Ma per tor-
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uare alle sue opere ,
dipinse per la Com-

pagnia di S. Bastiano in Camollia dopo ìa

Chiesa degli Umiliati in tela a olio in un
gonfalone che si porta a processione un
S. Bastiauo ignudo legato a un albero, che

si posa in su la gamba destra , e scortando

con la sinistra , alza la testa verso un an-

gelo , che gli mette una corona in capo :

la quale opera è veramente bella e molto

da lodare. INVI rovescio è la nostra Dorma
col figliuolo in braccio, e a basso S. Gis-

mondo , S. Rocco , e alcuni battuti con
le ginocchia in terra. Dicesi che alcuni

mercatanti Lucchesi vollero dare agli uò**

mini di quella Compagnia per avere que-

st’ opera trecento scudi d’oro , e non Ireb-

bero
,
perche coloro non vollero privare la

loro compagnia e la Città di si rara pit-

tura. E nel vero in certe cose, o fosse lo

studio o la fortuna o il caso , si portò il

Soddoma molto bene; ma di si fatte ne
fece pochissime. Nella sagrestia de’ Frati

del Carmine è un quadro di ma io del me-
desimo, nel quale è una Natività di nostra

Donna con alcune balie molto bella : e in

sul canto vicino alla piazza de’ Tolomei
fece a fresco per l’arte de’ Calzolaj una
Madonna col figliuolo in braccio, S. Gio-

vanni, S. Francesco
, S. Rocco e S. Cre-

spino avvocato degli uomini di quell’ arte,

il quale ha una scarpa in mano ; nelle

teste delle quali figure e nel resto si portò

Gio. Antonio benissimo. Nella Compagnia
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di S. Bernardino da Siena accanto alla

Chiesa di S, Francesco fece costui, a con-

correnza di Girolamo del Pacchia pittore

Sanese e di Domenico Beccafami alcune
storie a fresco , cioè la presentazione della

Madonna al tempio, quando ella va a vi-

sitare S. Elisabetta , la sua assunzione , e

quando è coronata in cielo. Nei cantoni

della medesima Compagnia fece un Santo

in abito episcopale , S. Lodovico e S. An-
tonio da Padova : ma la meglio figura di

tutte è un S. Francesco , che stando in

piedi alza la testa in alto guardando un
angioletto , il quale pare cbe faccia sem-
biante di parlargli

;
la lesta del qual S. Fran-

cesco è veramente raaravigliosa. Nel pa-
lazzo de’ Signori dipinse similmente in Sie-

na in un salotto alcuni tabernacoli pieni

di colonne e di pattini con altri ornamen-
ti ; dentro ai quali tabernacoli sono diverse

figure; in uno è S, Vittorio armato all’an-

tica con la spada in mano, e vicino a lui

è nel medesimo modo S. Ansano , che bat-

tezza alcuni , e in un altro è S. Benedetto 9

che tutti sono molto belli. Da basso in

detto palazzo , dove si vende il sale , di-

pinse un Cristo che risuscita con alcuni

soldati intorno al sepolcro e due angioletti

tenuti nelle teste assai belli. Passando più
oltre , sopra una porta è una Madonna
col figliuolo in braccio , dipinta da lui a
fresco, e due Santi. A S. Spirito dipinse

la cappella di S. Jacopo, la quale gli fe-
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cero fare gli uomini della nazione 8pa-

grinoi a , che vi hanno la loro sepoltura 7

facendovi un’ immagine di nostra Donna
antica , da man destra S. Niceola da To-
lentino , e dalla sinistra S. Michele Ai> id

cangio lo che uccide Lucifero , c sopra que-
i

sti in un mezzo tondo fece la nostra Donna
che mette indosso l’abito sacerdotale a un
Santo con alcnui angeli attorno; e sopra

tutte queste figure, le quali sono a olio

in tavola , è nel mezzo circolo della volta

dipinto in fresco S. Jacopo armato sopra

un cavallo che corre, e tutto fiero ha im-

pugnato la spada , e sotto esso sono molti

Turchi morti e feriti. Da Lasso poi ne’ fian-

chi dell’ altare sono dipinti a fresco S. An-
tonio abate e un S. Bastiano ignudo alla

colonna che sono tenute assai buone ope-

re. Nel Duomo della medesima Città , en-
trando in Chiesa a man destra è di sua
snano a un altare un quadro a olio , nei

quale è la nostra Donna col figliuolo in

sul ginocchio, S Giuseppe da un lato, e
dall’altro S. Calisto; la qual’ opera è te-

nuta anch’ essa molto bella
,
perchè si vede

che il Soddoma nel colorirla usò molto più
diligenza che non soleva nelle sue cose

Dipinse ancora per la Compagnia della

Trinità una bara da portar morti alla se-

poltura * che fu bellissima
, e un’ altra ne

fece alla Compagnia della Morte , che è

tenuta la più bella di Siena: e io credo
oh’ ella sia la più bella che si possa tre *
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vare

,
perchè oltre ah' essere veramente

molto da lodare
, rade volte si fanno fare

simili cose con spesa o molta diligenza.

IVella Chiesa di S. Domenico alla cappella

di S. Caterina da Siena ,
dove in un ta-

bernacolo è la testa di quella Santa lavo-

rata d’ argento , dipinse G:o. Antonio due
storie

, che mettono in mezzo detto taber-

nacolo : in una è a man destra quando
detta Santa avendo ricevuto le stimate da
Gesù Crisio che è in aria, si sta tramor-
tita in braccio a due delle sue suore che

la sostengono ; la quale opera considerando

Baldassarre Petrucci (i) pittore Sanese ,

disse che non aveva mai veduto ninno
esprimer meglio gli affetti di persone tra-

mortite e svenute nè più simili ai vero di

quello che aveva saputo fare Gio. Anto-
nio. E nel vero è così, come oltre all’ope-

ra stessa si può vedere nel disegno che
n’ ho io di mano del Soddoma proprio nel

nostro libro de* disegni A man sinistra

nell’ altra storia è quando l’ angelo di Dio
porta alla detta Santa l’Ostia della San-
tissima Comunione , ed ella , che alzando

la testa in aria vede Gesù Cristo e Maria
Vergine , mentre due suore sue compagne
le stanno dietro. In un’ altra storia che è

nella facciata a man ritta è dipinto uno

(i) Cioè Baldassar Peruzzi , di cui si può veder la

\ita nel Tom. Vili, a car. 291. Nota dell Ed. di Roma »
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scellerato , che andando a essere decapita- t

lo , non si voleva convertire nò raccoman- t

darsi a Dio, disperando della misericordia
j

di quello, quando pregando per lui quel-

la Santa ingmoc- hioni , furono di maniera c

accetti i suoi prieghi alla bontà di Dio ,

che tagliata la testa al reo si videi’ anima :

sua salire in cielo : cotanto possono ap- I

presso la bontà di Dio le preghiere di è

quelle sante persone che sono in sua già- ai

zia: nella quale storia, dico, è un molto
p

gran numero di figure , le quali ni uno dee 1

maravigliarsi, se non sono d’ intera per-

fezione ;
imperocché ho inteso per cosa

certa , che Gio. Antonio si era ridotto a

tale per infingardaggine e pigrizia , che
non faceva nè disegni nè cartoni

,
quando

aveva alcuna cosa simile a lavorare* ma
<

si liduceva in sull’opera a disegnare col
(

pennello sopra la calcina
, ( eh’ era cosa

c

strana )
nel qual modo si vede essere stata

r

da lui fatta questa storia. 11 medesimo di- t

pinse ancora l’arco dinanzi di detta cap-
(

pella , dove fece un Dio Padre. L’ altre
i

storie della detta cappella non furono da
lui finite, parte per suo difetto, che non
voleva lavorare se non a capricci , e parte

per non essere stato pagato da eli i faceva

fare quella cappella, Sotto a questa è un
D io Padre ,

che ha sotto una Vergine an-

tica in tavola con S. Domenico, 8. Gismon-
do

, S. Bastiano e S, Caterina, lo S. \go-
atipo dipinse in una -tavola che e neil’en-
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trare in Chiesa a man ritta l’adorazione

de’ Magi , che fa tenuta ed è buon’ opera;

perciocché , oltre la nostra Donna , che è

lodata molto
, e il primo de’ tre Magi e

certi cavalli
, vi è una testa d’ un pastore

fra due arbori, che pare veramente viva.

Sopra una porta della Città detta dì Santo
V iene fece a fresco in un tabernacolo gran-
de la Natività di Gesù Cristo , e in aria

alcuni angeli , e nell’ arco di quella un
putto in iscorto bellissimo e con gran ri-

lievo , il qual vuole mostrare che il Verbo
è fatto carne. lu quest’ opera si ritrasse il

Soddoma con la barba , essendo già vec-
chio , e con un pennello in mano , il quale
è volto verso un breve che dice : Feci. Di-

pinse similmente a fresco in piazza a piedi

del palazzo la cappella del Comune , fa-

cendovi la nostra Donna col figliuolo in

collo sostenuta da alcuni putti , S. Ansa-
no , S. Vittorio , S. Agostino e S. Jacopo ;

e sopra , in un mezzo circolo piramidale
fece un Dio Padre con alcuni angeli at-

torno ; nella quale opera si vede , che co-

stui quando la fece , cominciava quasi a
non aver più amore all’ arte , avendo per*
dato un certo che di buono, che soleva

avere nell’ età migliore, mediante il quale
dava una certa bell’ aria alle teste , che le

faceva esser belle e graziose. E che ciò sia

vero , hanno altra gzazia e altra maniera
alcune opere che fece molto innanzi a que-
sta 9 come si può vedere sopra la Postierla
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in un muro a fresco sopra la porta del

Capitano Lorenzo Mariscotti , dove un Cri*
|

sto morto , che è in grembo alla madre
|

ha una grazia e divinità maravigliosa. Si

mil mente un quadro a olio di nostra Don-
na eli’ egli dipinse a Mess. Enea Savini

dalla Costerelìa è inolio lodato, e una tela

che fece per Assuero Rettori da S. Marti-

no
,
nella quale è una Lucrezia Romana

che si ferisce ,
mentre è tenuta dal padre

e dal marito fatti con belle attitudini e

bella grazia di teste. Finalmente vedendo
Gio. Antonio che la divozione de’ Sanesi

era tutta volta alla virtù e opere eccellenti

di Domenico Beceafumi , e non avendo in

Siena nè casa nè entrate , e avendo già

quasi consumato ogni cosa
,

e divenuto
vecchio e povero

,
quasi disperato si partì

da Siena e se n'andò a Volterra; e come
volle la sua ventura , trovando quivi Mes-
ser Lorenzo di Galeotto de’ Medici Gen-
tiluomo ricco ed onorato , si cominciò a
riparare appresso di lui con animo d*

starvi lungamente. E cosi dimorando in

casa di lui
,
fece a quel Signore in una

tela il carro del Sole
, il quale essendo

mal guidato da Faetonte , cadde nel Po.

Ma si vede bene che fece quel l’opera per
suo passatempo, e che la tirò di pratica,

senza pensare a cosa nessuna , iu modo è

ordinaria da dovero e poco considerata.

Venutogli poi a noja lo stare a Volterra

e iu casa di quel Gentiluomo, come coini
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eh’ era avvezzo a essere libero , si parli , e

andosseue a Pisa , dove per mezzo di Bat-

tista del Cervelìiera fece a M. Bastiano

delia Seta Operajo del Duomo due quadri

,

che furono posti nella nicchia dietro all'al-

tare maggiore del Duomo accanto a quelli

dei Sogliano e del Beccafumi. In uno è

Cristo morto con la nostra Donna e eoo

l’altre (Marie, e nell’ altro il sacrifizio

d’Àbramo e d'Isaac suo figliuolo. Ma per-

chè questi quadri non riuscirono molto
buoni , il detto Operajo , che aveva dise-

gnato fargli fare alcune tavole per la Chie-

sa ,
lo licenziò , conoscendo che gli uomini

che non studiano, perduto eh’ hanno in

vecchiezza un certo che di buono che in

giovanezza avevano da natura , si riman-
gono con una pratica e maniera le più
volte poco da lodare. Nel medesimo tempo
finì Gio. Antonio una tavola ch’egli aveva
già cominciata a olio pei’ S. Maria della

Spina ,
facendovi la nos- a Donna col fi-

gliuolo in collo , ed innanzi a lei ginoc-

chioni S. Maria Maddalena e S. Caterina,

e ritti dai lati S. Giovanni , S. Bastiano

e S. Giuseppe; nelle quali tutte figure si

porto molto meglio che ne’ due quadri del

Duomo. Dopo non avendo più che fare a

Pisa si condusse a Lucca , dove in S. Fon-
ziano , luogo de’ Frati di Mont’Oliveto,
gli fece fare un Abate suo conoscente una
nostra Donna al salire di certe scale che
vanno in dormentorio ; la quale finita

5
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stracco, povero e vecchio se ne tornò a

Siena , dove non visse poi molto : perchè
ammalato, per non avere nè chi lo go-

j

vernasse nè di che essere governato ,
se

n’andò allo spedai grande, e quivi finì

in poche settimane il corso di sua vitai

Tolse Gio. Antonio
, essendo giovane ed in

buon credito, moglie iti Siena una fan-

ciulla nata di bonissime genti , e il
1

ebbe
il primo anno una figliuola

; ma poi ve-

nutagli a noja
,
perchè egli era una bestia a

non la volle mai più vedere; ond’eìla ri-

tiratasi da se , visse sempre delle sue fati-

che e dell’ entrate della sua dote, portan-

do con lunga e molta pacienza le bestialità

e le pazzie di quel suo uomo , degno ve-

ramente del nome di Mattacelo , che gli

posero , come s’ è detto
,
que’ Padri di

Mont’ Oli veto. Il Riccio Sanese (t) disce-

polo di Gio. Antonio e pittore assai pra-

tico e valente avendo presa per moglie la

figliuola del suo, maestro
, stata molto be-

ne e costumatamente dalla madre allevata ,

fu erede di tutte le cose del suocero atte-
I

nenti all’ arte. Questo Riccio , dico , il i

(i) Bartolornmeo Neroni , detto per soprannome
mastro Rìccio Sanese, fu architetto e pittore, e J’ ope-
re sue furono intagliate in Roma da Andrea Andriani
Mantovano. Vedi il Baldinucci Dee. 2. part. 2. sec. 4 .

a cari. 76. 11 P. Orlandi, che frequentemente prende
degli sbagli . dice che questo Riccio ftz suocero del

Soddoma
,
quando per io contrario il Soddoma fu suo-

cero del Riccio. Nota dell Ed* di Roma .
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quale ha lavorato molte opere beile e lo-

devoli in Siena ed allrove, e nel Duomo
di quella Città , entrando in Chiesa a man
manca , una cappella lavorata di stucchi

e di pittine a fresco, si sta oggi in Luc-

ca , dove ha latto e fa tuttavia molte ope-

re belle e lodevoli. Fu similmente creato

di Gio. Antonio un giovane , che si chia-

mava Giorno (i) del Soddoma ; ma perche

morì giovane nò potette dare se non pic-

co! saggio del suo ingegno e sapere , non
accade dirne altro. Visse il Soddoma an-

ni 75. e morì Fanno i 55^.

( 1 ) Giorno , cioè Girolamo. -Nell’ Abeccdario Pittori

I co è chiamato Girolamo del Pacchia , come lo chiama
* Giorgio Vasari poco sopra in questa stessa Vita a c. 167.

Nota dell’ Ed• <U Roma ,
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SUPPLIMENTO
ALLA VITA

DI' GIO. ANTONIO RAZZI

DÉTTO IL SQDJDOMA,

Kjfiovann Antonio Razzi pittore del se-

colo XV

£

,
intorno alla patria e a’ costui

* mi del quale furon d tempi andati , come
suole accadere a quasi tutti gli uomini
illustri y diverse opinioni

, fu per sentimeli-

' to comune del Vasai i e di tutti coloro %
1 che ne trattarono prima del P. Ugurgieri
e del Baldinucci

, fu > dico , nativo di Ver-

>;
celli antica città del Piemonte . M. Gior-
gio infatti, alludendo d pnncipj della più-

Vasari Voi XI/. 12
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tura ,
che il Rozzi ebbe prob 1Vilmente col

suo paesano Bernardino Lavino alia sruo-

lo eli Lioriardo da Trinci in. Milano , scrive

delle prime opere da lui fatte in Siena :

Nel principio facendo molli ritratti di na-

turale con quella sua maniera di colorito

acceso, ch’egli ayea recato di Lombardia;
e seguita dicendo

,
che come buon Lom-

bardo 9 essendo stato fatto Generale de'Mo-
naci di Mont' Oliveta 1). Domenico da
Leccio Lombardo , egli andò a visitarlo ,

e da esso ottenne difar ivi le grondi opere

a fresco che pai vi fece ;
ed ebbe altresì

in dono la cappa cT un gentiluomo Mila-

nese fattosi Religioso in quel Morìasterio

.

Giulio Mancini Archiatro di Papa Urba-
no Vili . scrittore Sanesc nelle sue Noti-

zie pittiindie 77ìss. lo dichiara da Vercelli.

Sigismondo Tizio , che scriveva le sue

Storie inedite in Siena quando nella me-
desima città dipigutva il Razzi , senza
esitare dice , che fu Vercellese ; e per
tacere del Martini e cV altri , addurrò Li

prova ci’ una soscrizione del Pittore stesso

in un ist/umento romito Ser Baidassor
Corte r anno j534- , la

:
quale è così di-

stesa : Johannes Antonius de Pazzi da
TtazÈ

]
ictor. Oro ognun sa che gli abi-

tanti del Vercellese nel volgare idioma
chiamano la città loro anche al dì d'oggi

vi uzè. Ordirteli è chiaro , eli ebber poco
buon fondamento V Ugurgieri e il Bai-

dinucci di dedar da tal voce dimezzate1
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eli ei fòsse di Vergelle luogo dei Sanesc 5

poiché quanto aggiustatamente quella voc&

prova che fu Verctliese
, altrettanto e in -

verisimi le. che lo indichi nativo Toscano a
appar'encnte a Sanesi diligentissimi nel
pronunziar bene e intere le Sillabe , non
che le parole. Di più sotto il suo Ritratto ,

che di sua mano è nelia lì. Galleria di

Firenze , si legge distintamente da Vercelli.

Finalmente Alfonso Laudi nella sua ine-

di a Descrizione del Duomo di Siena seri

ve quanto siegue : Gio. Antonio detto il

Soddotna ptr nascita da Vercelli di Pie-

monte , e j>er educazione
,

istituzione , e
accasametuO Sanese ec.

Ristabilita con tali autorità la vera
patria del Razzi

,
giova ricercare , da quale

scuola egli avesse i principi delV sirie.

Dalle seguenti congetture , aggiunte a ciò

che sopra abbiam veduto averne scritto il

Vasari , m sono indotto a crederlo allie-

vo della Milanese , tanto famosa pel dotto

hionardo da Vinci ,
che ne fu il primo

direttore. Vedonsi nelle sue opere i prin-

cipi di quella misti al gusto saporito di

Lombardia
,

mnssimamenr.e ne* ritratti ; e

nel girare degli occhi quella magia
,
che

meglio e prona di tutti i moderni insegnò

Leonardo. Nella Raccolta di S. E. Sigr,

D. Gregorio Acquaviva notai una stampa

Ì

d' invenzion del Luv no rappresentante un
Presepio , ove miransi alcune cose indb

I canti una certa analogia di fare ,
che ben
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si ravvisa tra gii allievi dello stesso ma&*
strò da chi con occhio attento riguarda
ie loro produzioni. Di questo primo stile

uno bèllissima tavola ili Gio . Antonio sì

contempla in S. Francesco di Siena , ed
avendola egli fatta in competenza di altre

bellissime
(

perite miserabilmente nell' in *

cendio di detta Chiesa avvenuto intorno

alla, metà dello scorso secolo ), e special-

mente d'ima di Pietro Perugino e d’ uni

altra del Pinturicchio (
morto in Siena

s f ssa sul fin dell' anno i5i3. ) } non so-

lamente queste egli superò , ma uguagliò

ie più beile di Raffaello della seconda di

lui manicia.

La riputa ione , che con quest! , opera
e con altre erosi il Razzi acquistata m
Siena

,
gli meritarori T amicizia del cele-

bre Agostino Chigi ,
che lo condusse a

Roma per ornare insieme con Raffaello

e con Baldassar Perùzzi il Casino da esso

fabbricato col disegno di questo grazioso

architetto e pitlor Sanese -, offin di cele-

brar le sue nozze ; e sebbene nelle pitture %

che fece piu di pratica che di studio , non
regga al paragone di que due luminari

deIhArte > pure e con fgse. e con una Lu-
crezia spirante eli egli %hpitise al vivo me-
ritassi da Leone X. il tìtolo e le insegne

di Cavaliere ; le quali venutegli da un tan-

to Pontefice dimostrano certamente
,
qual

fosse il pregiò delC opere e U merito dei-

L artefice. Se poi a queste le altre moke
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aggìuligiamo da esso fatte in Roma e in,

Siena
, per le quali e da Baldassar Pe-

razzi
, come riferisce M. Giorgio medesi*

ino , e dagli altri più rinomati maestri fa
sommamente commendato , e se ciò non
ostante il detto Vasari , a cui non poteva
non esser notissimo il .Razzia non ne scrL

*

se dapprima la Vita , come di parecchj

altri di minor conto fece , convien dire

che non fosser molto amici ; molto più
che inserendola poscia dopo la morte di
lui neir edizion de*' Gitimi , ne fece un
pessimo ritratto. Noi senza propender da
veruna parte . vorremo in una bilancia le

notizie dal Vasari stesso e da altri som-
ministrateci , e nell altra il giudizio di

questo scrittore per vedere il conto in chò
merita d‘esser tenuto .

E primieramente gli affibbia bene streù-

io il titolo di Mattacelo, datogli per ischer-

zo del Monaci di Moni OliveLo maggiore ,

dove , come sogliono quasi tutti gli Arte-

fici fare , avrà con delle facezie e con
degli scherzi condito il . vivere in quella

solitudine
5

ove , tolta la conversazione

à! uomini religiosissimi , tutto spira orrore
» malinconia. Seneca giudiziosamente scris-

se che nullum fuit magmim ingeaium
aóffque aliqua a lmlratioue demenliae : e

pochissimi sono gli uomini alquanto ele-

vati pel loro ingegno- sopra il comune dei

Volgo , ai quali o pilo o meno simile tac -

cia non sia toccata: nè con ciò voglio din)
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eh' essi degni ne sieno staci ; ma bensì che
tale è la loro condizione , che non Stu-
diando essi . come gli spensierati fanno ,

il gesto, / altitudine -, il complimento
, ma

standosi concentrati nelle loro meditazioni

più ore
, e poi per sollievo della macchina

affaticata dandosi alcun poco allo scher-

zo, che non pare compatibile colla serietà

precedente , si guadagnano mal a proposi-

to il nome di pazzi , del quale per avyen-

. tura sarebber più ragionevolmente degni

coloro che ad essi V- affibbiano : e immeri

•

tavole certamente dovea esserne il Boz-
zi da tanti sarj e grandi uomini ama-
to e stimato , dalla città di Siena donato
della Cittadinanza , da Leon X* creato

Cavalier di Cristo e da Carlo V. Impera

-

dote Conte Palatino : e sebbene M. Gior-

gio persistendo nell idea di mattacelo , con
che se T è figurato e lo ha presentato a
suoi lettori , asserisca in varj luoghi

, che
s ei fece alcuna cosa di buono

, fu perche

Ja fortuna ha cura de’ matti , ciò però
viene smentito dalle pitture di lui quasi

tutte, nelle quali si vede il sapere con-
giunto a tale giudizio

, che. non si trova
in molte dello scrittore Yf retino languide
per lo più e farraginose più che belle. Per
esempio il C risto alla colonna che il Pazzi

foce nel Chiostro di S. Francesco di Sie-

na
,

il S. Bastiano che. aia è nella Beale
Galleria di Firenze, la Natività della

Madonna che è al Carmine, e il gruppo
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m S, Caterina da Siena svenuta tratta

Suore che è in S. Domenico di quella

Città meritano
,
per tacere di parer lue

altre , alt'Artefice un posto distinto tra i

pittóri puì giudiziosi e piu grandi del se-

co! d' oro : e un ottimo giudice della qufr

ottone, Lodovico Canicci, vedendo la bel*

la di lui tavola , che prima era nel Duo-
mo di Siena e ora si ammira nella C *p-

p dia del pubblico Palazzo della stessa

Città, sdegiossi altamente
f come riferisce

Criniio Mancini, contro il Vasìri, che ne
véce così disonesto ritratto ; e ciò forse fu

un de' motivi , onde con pungente st le

postillò e trapttUsc in pxit d* un luogo le

Vite è la mano che le scrisse.

Ma ingiuria assai più grave recò il

Vasari alla memoria del Razzi, asseren-

do ,
di eAi in vece di scoiar la virtù me-y a ri

nò via sempre stratta e bestiale, e che
era licenzioso vivendo poco onesta mente ;

nel die fare aveva sempre attorno fanciulli

•e 'giovani sbarbiti, i quali amando fuor

di modo, si acquistò il soprannome di

SOddoma
;
colla quale ingiuria egli viene

in certo modo ad offendere anche quei

tanti personaggi
, i quali ampiamente ri-

conobbero la virtù dì quell* Artefice : e

quantunque cada da per se stessa l* au*
torìi.à d * uno scrittore non sicuro , parò
dirò con Giulio Mancini, che nessuno pò -

tra ragionevolmente apporre simile inf init i

a Ltonardo da Vinci e ad altri Artefici
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infittosi , / quali e per istudio loro e pst

fare e istruire allievi nellArte tennero e
tengono giovanetti nelle case loro , come
in ogni età e appresso le genti colte si

costumò Jinodora . Del rimanente io sott

ài parere , che tale disonorante e indegno
soprannome derivato gli sia dall*aver egli >

come narra lo stesso Vasari , suggerito ai

fanciulli Fiorentini , ì quali gli chiedevano
il nome del vincitore del palio di S. Bar-

bara
9
di gridare Sodoma Sodoma : nello

qual cosa meritano d' esser condannati di

poco giudizio non tanto chi eccitò gli ev*

viva con si bruito nome
*
quanto coloro ,

che poi gliene accollarono- il soprannome.

Sul che dee anche riflettersi , che il Mari*
cini è d' opinione , esser un tal sopranno•

me venuto al Piazzi da una qualche Acca-
demia , alla quale egli fu ascritto ; e in tal

caso non ne verrebbe all' Artefice infamia :

tanto più che nella pittura a fresco , eli egli

fece nella Cappella della piazza di Siena

,

leggesi scritto dì sua mano . Ad honorem
Yirginis Mariae Jo. Antonius - . . . so-

doma Eques et Comes Palatinus faciebat

MDXXXVHL ; e probabilmente da Sodouà

fu detto .Sodoma*
Nè quantunque Gio. Antonio mante-

nesse barberi ed altri animali o vestisse

da signore senza darsi troppo pensiero di

farsi ricco , ciò può darsegli a vizio , aven-
dolo fatto altri Artefici t

come Gio. Fran-
cesco Jìastici 9

senza veruna taccia. Anzi
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dimostrò .egli in questo un unimo degno
degli onori cavaliereschi -, de quali fu de-

corato ; tanto pia che non tralasciò di

mantenere con tutta proprietà la moglie 9

come si vede nel ritratto eli egli stesso ne

fece vicino al suo proprio nel Chiostra di

Aloni Oliveta a Chhisuri
,

e collocò ono-

ratamente la figliuola che ri 'ebbe nel vir-

tuoso suo discepolo [Maestro Riccio
9 facen-

dosi con tali atti conoscere ben diverso

d' animo da quello si pretenderebbe farlo
apparire. Che se poi si separò dalla mo-
glie , non è ben chiaro da qual de due
conjugi stia il torto

;
oltreché si danno

casi * ne quali senza veruna taccia delle

parti siegue la loro separazione. Li esser

egli finalmente divenuto poveretto nella

sua vecchiaja , la colpa è di quei tempi
ne’ quali Siena vicina a perder la libertà

vide raminghi e meschini anche alcuni dei
più nobili suoi cittadini . Del resto dalle

molte sue opere si vede aver lui atteso

sempre in meglio alla pittura
; e se in,

ognuna di esse avess* egli posto uguale
studio e diligenza

, pochi Artefici potreb-
bero, pei azionarlo * come può chiunque giu-

dicare dai quadri che fece pel Coro del
Duomo Pisano comecché il frasari li ri-

ponga tra i non bu>ni , siccome opere di

chi invecchiato perde colle forze f inge-
gno : poco dopo per altro ei si contraddi-
ce , lodando la tavola che il Razzi fece
in detta città per S, ALaria delia Spinai
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eppure il fatto sta ed è s che siccome in

tutte le figure di questa si Vede uno stile

grandioso e hello
, così nell'Abramo del

Duomo si scorge U suo stile energico , e

nel Cristo morto V espressione .

Nella Vita di Domenico Beccafumi

( Tom. XI. aateced. )
lodando il Vasari

la Natività del Redentore fatta da questo

Artefice per S. Martino di Siena , la pa-

ragona con un simile soggetto dal Razzi
dipinto in S. Agostino della medesima
città y e dà la preferenza all’ opera di

quello ; sebbene ogni mediocre eottbsctttore

vede la cosa starsi affttkì al rovescio ,

ed esser senza paragone migliore quella

del nostro Gio . Antonio.
Or a maggior conferma di quanto si

è fui qui ragionato riferirò un passo a
questo proposito dell’ opera di M Gio .

Battista Armenini da Faenza , pubblicata

zrl Ravenna pel 'Tebaldìm V anno 16^7.

e in tre libri divisa sopra ì veri fVéetti
della Pittura : Ragionevole, die egli

.

e 1

maraviglioso si dire che fu V arridente ed
il valore insieme di Gio. Antonio da Ver- '1

celli pittor pratico e molto ingegnoso il

quale fu perciò fatto cavaliere onorato
I

dalla fel. mera, di Papa Leone X Costui

in Siena dimorandosi, come in su i pallia ,

incontrandosi un ciorno in uno insolente
y

soldato Spagnuolo eh’ era dèlia- go' odia

delia città .... egli fu dal detto «oliato

fortemente e viManescamente oltraggiato j
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del anale egli non sapendo il nome , e

meno potendo accostarlo per la graq tur-

ba a vendicarsi ..... e perciò messosi

di ripiatto , incominciò minutamente a

riguardare e a considerare tutto quello
che era in quella effigie di quello %a-
gnuolo. Dipoi ito tacitamente a casa , si

dispose di farlo ; onde si mise sopra uà
ùuo picco] quadretto .... con pennelli e
colori con molto affetto a formarlo; sicché

in breve spazio ogni minuta tinta del na-

turale dì quella faccia con le sue linee

gli parve che gli riuscisse tanto bene «

che egli si rimase così contento . . . . e
messosi quel ritratto sotto la cappa . . . .

scio se ne andò là dove abitava il Prin-

cipe di quei Spagnuoìi . .... . . e aperto

un lembo della cappa e scoperto il ritrat-

to, glie lo preseti lò in mano, e disselli :

Signore » così è la faccia .... (di chi

mi ha fatto oltraggio )....!! Principe
allora pigliato quello con maraviglia, di

subito gli venne in mente chi egli era ,

dimodoché fu conosciuto da lui e da tutti

quelli ch’egli avea intorno senza pensarvi
punto; e perciò fatto pigliar quel reo ,

egli volle che fos&e castigato cou quella
pena, che più piacesse a quel valent’ uo-
mo. Laonde vendicatosi per tal via

,
gli

venne poi questa cosa ad essergli giove-
vole

* perchè gli fu cagione eh’ egli dive-

nisse strettissimo amico di quel Signore e
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di altri gentiluomini, da’ quali ris

vesse ajuto e favore , e fosse da essi -sera*

pre stimato ed ammirato , come nomo
d’ ingegno mirabile. Questo cosi ingegnoso

tratto mi fu narrato in Siena, quando io

giovanetto vi dimorai qualche tempo , d

$

un vecchio che diceva di questo ecceileo*

te uomo essere stato amico strettiscimo #

dal quale io era menato per Siena a ve-

dere tutte le cose notabili che vi erari

dentro. Ho 'voluto riportare diffusamente

questo fatto , che conservatoci da uno
scrittore imparziale dimostra il raro va*

lote del Razzi , e insiejne che la sua fa*

Tua ed amicizia non era appoggiata sopra
persone volgari e ignoranti.

Il Giovio pure contemporanea seri-

ve , che affettando egli pazzìa , ed avendo
animo grande , admiranda prope fuit et

concitata adeo manu , ut nihilo secius ,

quod tnirum est , neminem eo prudentius

atque tranquillius pinxisse appareat ; e
soggiugne , che morto Raffaello ; pkires

pari pene gloria certantes artem éxoèfè*
runt , et in bis Sodomas Vercellensis (i).

Per le quali autorità appare
,

qual fon-
damento abbiano le asserzioni opposte dal
frasari : e se anche non avessimo tanti

documenti di scrittori contemporanei e dotti

(») Vedi acche il Ch. Tiraboschi Slot* ddl* Laur*
llaU Tom, IX. pag. j$3.
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e imparziali 4 bastarebbono , come acce fi»

nai poo anzi , /e opere del neutro Artefice

per comprovare il suo sapere il suo giudi

-

zio e il raro suo merito , anche nel tempo
che Raffaello non uvea ancora ecclissato

la fama de' più celebri maestri del seco

-

lo XV. Poiché oltre alla Deposizione dalia

Croce
, di egli fece intorno al i 4 fjo. , le

pitture a fresco del Chiostro di Monti Oli-

veto Maggiore , alle quali poco dipoi die-

de corninciamento ( leggendosi nelle Me-
morie di quel Monasterio , che nell* an-
no i5o3. le avea finite, e lavorava allora

in quelle dell altro Monasterio di S. An-
na

) t bastano a conciliargli un posto di-

stinto di merito e di credito tra i migliori

+Artefici Italiani,

Dalle notizie da me pubblicate nella

Storia del Duomo d’ Orvieto si ha 9 che
Zdica Signorelli circa il 1448. passò da
Siena a quella Città per intraprendere

1 opera stupenda delle pitture che adorna -

-

ito la gran Cappella di quel Duomo detta

della Madonna di S. Bvizio , nelle quali

cotanto egli segnalassi ; e invitato a quel

tempo il Razzi a proseguire quelle che nel

Chiostro di Mond Olivete Maggiore avea

interrotte il Signorelli , vi pose mano con
tanto ardire , che ai paragone corion di

non poco ì lavori ivi fatti dal Cortonese

.

R incominciando da quella che rappresen-

ta il congedo di San Benedetto, il quale

giovinetto cavalca un bel destriere e si
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licenzia da gdtiitori per recarsi agli stàf
in. Roma t 'si vede iti essa l ingegno del

PArtefiàè età vve.rte'nza nelt espressimie
delle teste conveniente di diversi caratteri

delle persone , e nel porre là cattedra del
maestro appunto sopra una parte dèi mu-
ro che è convessa , onde risalta maggior*

mente. Ivi pure aggiunse alcuni p zzi d'ai'

-

chiteUura degni veramente d' un gran mae-
stro di Prospettiva: per nidii dire dei putti

vivissimi e graziosi , ne qu di era mirahi
le , e che in v urie fogge adornano questa
ed uln e sur pitture. Nella Stona Seguente

,

che rapprcs -nla lo schifo rotto dalla nu-

trice e alle preghiere del santo giovinetto

miracolosamente risarcito
, fecèvi il 'pittóri;

il suo ritratto co* capelli sciolti alt usanza
di que tempi y che ne giovanetti deli’ età

nostra rivir> e : sembra un giovine dì circà

vene' anni ; e ciò avvalora il sentimento dèi

Baldimicci \ che ne riferisce i natali al-

C anno 1479 ; Iti fimonomia ha un po' di *;

souvglianzi con quella di Raff1bflo \ onde
p>r eh *, in ciò la natura abbia 'bomr.o irt-

eli ine ani cerai analogia d* ingegno ; Uà
indosso fi coppi, di quel gentiluomo fattosi

ivi religioso y
di cui parla il Vasari

; c i

appoggiasi y come a bastone , sul pomo
della spada; da piedi ha varj animili e

d ; un lato la moglie , che dimostra negli

oc* h non so che di maligno

.

Nuda geou nodoque sinus colìecta (lacntes.
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Non finirei ma; , so volessi calla montata
lode rilevar le bellezze del quadro , che fa
facciata dalla parie di Levante * se mal
non mi ricordo , ove il pittore espresse con
tal bravura una schiera di calmieri armati

d ferro , i (piali stretti nelle loro file esco-

no di una fatozza , e ne cavai li e nelle

figure variate mostrano atteggiamenti dif-

ficile e. insieme naturali
, che a contemplar

tutt i l insieme par che uno non possa sa*

Z'arsene , tanto, è vivo tutto e in moto *

Nè meno è interessante la Storia
,

nella

quale figurò I assalto dui Barbari dato a
Monte Cassino . Le storie del Razzi sori

ventisela e dieci .quelle del Signorei!i In-

numerevoli san finalmente e graziosissime

le bizzarrie di grottesche
s colle quali ornò

gl iute st zj
, i pilastri

, c i capitelli posti

Irai! una e C ajtra delle storie
, e che di-

mostrano gran f n/nsia e prontezza di ma-

no ben esperta Ma per non ridire ciò che

intorno a questo valentissimi Professore

fu fià fletto e pubblicato nel Tomo II

L

de’le Lettere Sanesi , duerno onici fine a
questo Su Aplìmeii o, ri nand.ndo a quelle

:
chi. ue desi lera un piu distinto ragguaglio*

f. g. a









VITA

BASTIANO
DETTO

ARISTOTILE DA S. GALLO

PITTORE ED ARCHITETTO

FIORENTINO.

Vallando Pietro Perugino già vecchio di-

^ pigneva la tavola deli’ aitare Ma ggiore

de’ Servi in Fiorenza , un nipote di Giu-
liano e d’Antonio da S. Gallo, chiamato
Bastiano, fu acconcio seco a imparare
l’arte della pittura. Ma non fu il giova'

Viasari Voi XIL lò
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netto stato molto col Perugino, felle veduta
in casa Medici la maniera di ^lichelaguolo

j

nel cartone della gala, di cui si è già

tante volte favellato , ne restò sì ammi-
rato , che uou volle più tornare a bottega

con Piero, parendogli che la maniera di

colui (r) appello a epitetia del Bon arroti

fnsse secca, minuta, e da non dovere in

iniun modo essere imitata. E perchè di

coloro che andavano a clipignere il detto

cartone , che fu un tempo la scuola di

chi volle attendere alla pittura, il piu.

valente di tutti era tenuto Ridolfo Gril-

}andai , Basitaci) se lo elesse per amico
per imparare da lui a' Colorire

,
e così di-

vennero ami issimi. Ma non lasciando per-

ciò Bastiano di attendere al detto cartone

£ fare di quegli ignudi
, ritrasse in un

carton etto tutta insieme V -invenzione' di

quel gruppo di figure
, la quale niuno di

tanti che vi. avevano lavorata , aveva mai
disegnato interamente : e perché vi attese

con quanto studio gli fu mai •pussfhilèy ùe
seguì che poi ad ogni proposito seppe ren-

der conto delie forze, attitudini, e mu-
scoli di quelle figure, le quali erano state

le cagioni che avevano mosso il Bonarroti

a fare alcune positure difficili. Nel che

O) La maniera dì Pietro Perugino eri secca per
se medesima senza metterla a confronto còlla maniera
gr inde , nera

,
e terribile de? Bonarroti N'clà 4e!V Ed»

di Rima.

ì
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fare parlando egli con gradita, adagio, q
$ Mocciosamente ,

gli fu da una schiera

«Ài virtuosi artefici posto il soprannome
d Arist tìle (i), il quale gli stette anco
tanto meglio, quanto pareva che, secondo
t*n gotico ritratti» di quel grandissimo fi-

losofo e segretario della natura, egli molto
il somigliasse. Ma per tornare al cario -

netto ritratto da Aristotile, egli il tenne
poi sempre cosi caro , che essendo andato

a male l’originale dei Bouarroti, noi vol-

le mai dare nè per prezzo nè per altra

cagione nè lasciarlo ritrarre, anzi noi mo-
strava , se non , come le cose preziose si

fanno r ai p ii cari amici e per favore.

Questo disegno poi V anno 1642, fu da
^Aristotile , a persuasione di Giorgio Va-
sari suo amicissimo, ritratto in un qua-
dro a olio, di chiaroscuro , che fu manda-
to per mezzo di Monsignor Giovio al Re
Francesco di Francia , che V ebbe carissi-

iivo , e ne diede premio onorato al San-

dalio ; e ciò fece il Yasari, perchè si con-

servasse la memoria di quell' opera (Q

,

attero che le carte agevolmente vanno ma-
le. 'Perchè si dilettò dunque Ai istorile nei-

( 1 ) Piti giù in questa Vita porta un aitro motiva
dì questo soprannome. Nota dell' Ed, di Roma.

<*) Tuttavia Ai questo cartone n#n rimangono so
Sion pochissime figure intagliate in rame da Marc’ Aai
Corri©

j, e rifatte poi da altri Nola, dell' Ed * di Romei.
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la sua giovanezza

, come hanno fatto gH
altri di casa sua , delle cose cT architettu-

ra , attese a misurar piante di ediiizj
,,
o

con molla diligenza alle cose di prospetti?

va ; nel che fare gli fu di gran comoda
un suo fratello, chiamato Gio. Francesco,

il quale, come architettore
,
aUe sdeva alta

fabbrica di S. ^Piero sotto Giuliano fieni

provveditore; Gio. Francesco dunque tira-

to a Roma Aristotile, c servendosene a te-

ner conti in un gran maneggio che aveva
di tornaci , di caleiue, di lavori, pozzo-

lane, e tufi, che gli apportavano grandis-

simo guadagno , si stette un tempo a quef

anodo B j stiano senza Far altro che disegnar

re nel là cappella di ' MichelagnbTo , ed atr

darsi trattenendo per mezzo di M Gim-
nozzo Pandolfini Vescovo di Troja in casa,

di Raffaello da Urbino; onde avendo poi
Kaffaedo fatto al detto Vescovo il disegno

per un palazzo che voleta fare in via di

S Gallo in Fiorenza, fu il detto Gio. Fran-

cesco mandato a metterlo in opera, siccp-

me fece ,
con quanta diligenza è possibile

che un’opera così fatta si ea luca. Ma
l’anno i ò lo* essendo morto Gio. France-

sco, e stato posto l’assedio intorno a Fio-

renza , si rimase, come diremo, imperfetta

queir opera , all’ esecuzione della quale fu

nesso poi Aristotile suo fratello
,
che se

'a* era molti e tnoVi anni innanzi tornate *

come si dirk , a Fiorenza , avendo sotto

Giuliano Leni sopraddetto, avanzato gròssa
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somma (li danari uell’ /lamento che gli

aveva lasciato in Roma il fratello ; con
lina parte de’ quali danari comprò Aristo-

tile, a persuasione di Luigi Alamanni e
Zanobì Buondelmonti suoi amicissimi, un
sito di casa dietro al convento de’ Servi

•vicino ad Andrea del Sarto ; dove poi ,

con animo di tor donna e riposarsi , murò
un’ assai comoda casetta. Tornato dunque
a Fiorenza Aristotile, perchè era molto
inclinato alla prospettiva , alla quale ave-

va atteso in Roma sott^ Bramante , non
pareva che quasi sì dilettasse d'altro ; ma
nondimeno oltre al far<> qualche ritratto

di naturale , colori a olio in due tele gran-

di il mangiare il pomo d’Adamo e d’ Èva»
e quando sono cacciati di Paradiso; il che

iece, secondo che aveva ritratto dall’ opere
di Michelagnolo dipinte nella volta delta

cappella di Roma ; le quali due tele d’A-

ristorile gli furono
,

per averle tolte di

peso del detto luogo, poco Iodate. Ma aL
rincontro gli fu ben lodato tutto quello

cbe léce in Fiorenza nella venuta di Papa
Leone , facendo in compagnia di Francesco

Granatici un arco trionfale dirimpetto alla

porta di Ridia con molte storie, che fu

bellissimo. Parimente nelle nozze del Duca
Lorenzo de’ Medici fu di graude ajuto in

tutti gli apparati , e ma ssi mainerete in al-

cune prospettive per commedie, al Fran*
ciabigio e a Ridolfo Grillandajo , che ave-

vano cura d’ ogni cosa. Fece dopo molti
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quadri Ji nostre * Donne a olia, parte 3i

sua fantasia e parte ritratte da opere (Vai-

tri ; e fra V altre ne fece una simile a
quella che Raffaello dipinse al popolo in

Roma , dove la Madonna cuopre il putto

con un velo, la quale ha oggi Filippo

delVAntella ; un’ altra ne hanno gli eredi

di Mess. Ottaviano de’ Medici , insieme col

ritratto del detto Lorenzo* il quale Ari-

stotile ricavò da quello, òhe aveva fatto

Raffaello. Mólti altri quadri fece ne' irte-'

desimi tempi , che furono mandati in In-

ghilterra, Ma conoscendo Aristotile di non
avere invenzione, e quanto la pittura ri-

chieggia studiò e buon 'fondamento di di-

segno , e che per mancar di queste;, parti

non poteva gran fatto divenire eccellente»

si risolvè di volere che il suo esercizio

fusse V architettura e la prospettiva , fa-

cendo scene da commedie a tutte V occa-

sioni che se gli porgessero, alle quali ave-

va molta luciinazióne. Onde avendo il

detto Vescovo di TYoja rimesso mano- al

suo palazzo in via S. Gallo, n* ébbe cura
Aristotile, il quale col tempo lo condusse

con molta sua lode al termine che si ve-

de. In tauto avendo fatto Aristotile grande
«amicizia con Andrea del Sarto suo vici-

no, dal quale imparò a fare molte cose

perfettamente, attendeva con molto studio

alla prospettiva; onde poi fu adoperato in

m< Ite feste che si fecero da alcune com-
pagnie dà Gea&iluomiai > che m quella
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tranquillità di vivere era no alio a in Fio-

re??; : onde avendosi a fare recitare dalia

Compagnia della Cazzuola in casa di Ber-

nardino di Giordano al canto a Muntela*-

ro la Mandragola
,
piacevolissima comme-

dia (t), fecero la prospettiva , che fu bel*

dissi ma „ Andrea del Sarto e Aristotile: e

non molto dopo alla porta S Pria no fece

Aristotile un’ altra prospettiva in casa di

Jacopo. fornaciajo
,
per un’ altra commedia

del medesimo autore ; nelle quali prospeF
live e scene, che molto piacquero all’ u-

riversale , e in particolare ai Signori Ales-

sandro e Ippolito de’ Medici che allora

cii ano i.» Fiorenza sotto la cura di Sii vi a

Passerini Cardinale df Cortona , acqui >tò

li maniera nome Aristotile , che quella

fu poi sempre la sua principale professia-

te;' anzi, come vogliono alcuni, gli fu

posto quel soprannome
,

parendo che ve-

ramente nella prospettiva frisse quello che
Ariste tile nella filosoha. Ma come spesso

addiviene, che da una somma pare e

tranquillità si viene alle guerre e discor-

die ,
venuto r anno si mutò in Fio-

renza ogni letizia e pace in dispiacere e

travagli
:
perchè essendo allora cacciati i

(i) La Mandragora è una delle commedie compo-
ste dal Segretario Fiorentino, cioè da Niccolò Macchia-
t£Ìlf; T altra fu la Clizia ,

ambedue piacevoli e bea
distese e condotte con tutta I

5

arte
,
ma ambedue spor-

,->*3 ,Qd/#aì|i.<e e da deles^m. Rote deli' Edi%* di Homi-*
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Medici, e dopo veanta la peste e ÌVasjrg-

dio, si visse pochi anni poco lietamente!

onde non si facendo allora dagli artefici

alcun bene , si stette Aristotile in quei
tempi sempre a casa attendendo a’ suoi

stud
j

e capricci. Ma venuto poi al gover-

no di Fiorenza il Duca Alessandro, e co-

minciando alquanto a rischiarare ogni co-

sa, i giovani della Compagnia de’ fanciul-

li della Purificazione dirimpetto a S Marno
ordinarono di fare una tragicommedia , ca-

vata dai libri de’ Re, delle tribolazioni

che furono per la violazione di Tamar, la

quale aveva composta Gio. Maria Prime-
rani. Perchè dato cura della scena e pro-

spettiva ad Aristotile, egli fece una scena
la più bella

( per quanto capeva il luogo )
che fusse stata fatta giammai ; e perché
oltre al bell’ apparato , da tragicommedia
fu bella per se e ben recitata e molto
piacque al Duca Alessandro ed alla sorel-

la che F udirono
,
fecero loro Eccellenze

liberare F autore di essa eli’ era in carce-

re , con questo che dovesse fare un’ ultra

commedia a sua fantasia; il che avendo
fatto, Aristotile fece nella loggia del giar-

dino de* Medici io ^u la piazza di S. Mai
una bellissima scena e prospettiva piena
di colonnati, di nicchie, di tabernacoli,

statue j e molt’ altre cose capricciose , che
ànsio’ allora in simili apparati non erano
state usate; le quali tutte piacquero ìnfi-

mitaraeiìte, ed hanno molto arricchito



m BASTIANO DETTO AilìST. SOt
là marnerà di pitture. Il soggetto della

commedia fu Giuseppe accusato falsamen-

te d’avere voluto violare la sua padrona,
"e perciò incarcerato e poi liberato per
? interpretazione del sogno del Re. Essen-

do dunque anco questa scena molto pia-

ciuta al Duca, ordinò, quando fu il lem*

po , che nelle sue nozze e di Madama
Margherita d’Austria si facesse una com
inedia

, e !a scena da Aristotile in via di

8. Gallo
,
pella Compagnia de’ tessitori con-

giunta alle case del Magnifico Ottaviano

de* Medici ; al che avendo- messo mano
Aristotile , con quanto studio * diligenza ,

f fatica gli fu mai possibile , condusse
ùnto quell* apparato a perfezione ; e per-

chè Lorenzo di Pier Francesco de’ Medici,

a vendo egli composta, la commedia (i) che
si aveva da recitare, aveva cura di tutto

P apparato e delle musiche 9 come quegli

!;è andava sempre pensando in che modo
"potesse uccidere il Duca dal quale era

cotanto amato e favorito, pensò di farlo

capitar male nell’ apparato di quella com-
media. Costui dunque là dove terminava-
no le scale della prospettiva e il palco
della scena, fece da ogni banda delle cor-

tine delle mura gettare in terra 4icicUc*

braccia di muro per altezza
,
per rimurare

(i) ta 'Commedia è intitolata V Alidosio, ftglu deU
f! £d % di Roma* .

’
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dentro urrà stanza a uso di scarsella , ci*?

fasse assai capace, e pn palco alto quaa
to quello della scena , il quale servisse

per la musica di voci
; e sopra il primo

voleva fare un altro pal o per gravicembah ,

organi, ed altri simili strumenti, che non
si possono così facilmente muovere uè mu-
rare ; e il vano, dove aveva r>vinato le

mura dinanzi * voleva che fusse coperta di

tele dipinte in prospettiva e di casamenti^
il che tutto piaceva ad Aristotile

,
perchè

arricchiva la scena e lanciava libero il

palco di quella dagli uomini della musi?
ca: ma non piaceva già ad esso Aristofih?

che il cavallo che sosteneva il tetto, il

qual era rirnaso senza le mura di sotto

che il reggevano, si accomodasse altri?

menti , che con un arco grande e doppio

,

che fusse gagliardissimo
;
laddove voleva

Lorenzo che fusse rètto da certi puntelli f

e non da altro che potesse in niun modai

impedire la musica. Ma conoscendo Ari*

storile , che quella era una trappola ila

rovinare addosso a una infiaità di perso-

ne , non si voleva in questo accordare in

modo veruno con Lorenzo ; il quale in

verità non aveva altro animo che d’ »ÌÓpir

dere in quella rovina il Duca. Perchè ve?

lendo Aristotile di non poter mettere nei

capo a Lorenzo le sue buone ragioni ,
avvi-

va deliberato di volere andarsi con Dio ;

quando Giorgio Vasari 9 il quale allora

benché giovinetto stava al servizio def
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Duca Alessandro ed era creatura d’Olta-

Viano de* Medici , sentendo., mentre dipi--

gneva in quella scena , ife dispute e dispa-

reri che erano fra Lorenzo ed Aristotile *

si mise destramente di mezzb , e udito

r uno e T altro , ed il pericolo che seco

poetava il modo di Lorenzo * mostrò chs?

senza fare rateò o impedire in altra gui-

sa il palco delle musiche , si poteva il

detto cavallo del tetto assai facilmente ac
comodare, mettendo due legni doppj di

quindici braccia Y uno per la lunghezza

elei muro, è quelli bene allacciati con,

spranghe di ferro allato agli altri cavalli*

sopra essi posare suinamente il cavalle

di mezzo; perciocché vi stava sicurissimo,,

come sopra 1 arco avrebbe fatto , nè più
nè meno/ Ma noti volendo Lorenzo crede

rè nò akV A ristotile che Y approvava né a
Giorgio che il proponeva, non faceva al*

irò che contrapporsi con le sue cavilla-

zoni , che facevano conoscere il suo cal-

tivo animo ad ognuno. Perchè veduto
Giorgio che disordine grandissimo poteva

eli ciò seguire, e che questo* non era altro

che un volere ammazzar" 3oo. .persone „

dissè che voleva per ógni modo dirlo alt

Duca , acciocché mandasse h vedere e prov-

vedere ni tutto : la qual, cosa sentendo

I orenzo, e dubitando di non scoprirsi
,

dopA molte parole diede licenza ad Ari-

piotile che sesrtnsse il pavere di Giorgio 5
.

v- tosi fu fatto. Questa scena dunque [*a
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Ja più bella , che non solo Itisinò allora

avesse fatto Aristotile , tua che fusse stata

fatta da altri giammai , avendo io essa

fatto molte cantonate di rilievo, e contrai
!

fatto nel mezzo del foro un bellissimo ar-

co trionfale, finto di marmo, pieno d>

storie é di statue, senza le strade che :

sfuggivanó e molt’ altre fatte con bellissi-
1

me invenzioni e incredibile studio e dili- 1

geoza. Essendo poi stato morto dii detto

Lorenzo il Duca Alessandro e creàto il

Duca Cosimo l’anno i5d6.
,
quando venne

a marito la Signora donna Leonora di To -

ledo , donna nel vero rarissima e di $;*

grande e indomparaètfle valore, che pur
a qual sia più celebre e famosi dell* an-
tiche storie senza contralto agguagliarsi €*

per avventura preporsi , nelle nozze die
'

si fecero a dì zj. di Giugno l’anno i5dyj;

fece Aristotile nel cortile grande del pa~ : 1

lazzo de* Medici , dove è la fonte, un’ aU
1

tra scena che rappresentò Pisa, nella qua-
le vinse se stesso , sempre m gli >raudó e
variando ; onde non è possibile in ttére

insieme mai nè la più variata sorta di fi-

nestre e porte * facciate di palazzi più

bizzarre e capri dose nè ? strade o lontani *

che meglio sfuggano e facciano tutto quel-

lo che j’ ordine vuole della prospettiva,

Yi fece ultra di questo il campanile tono
del Duomo, la cupola, e il tempio tondo
di S. Giovanni , con altre cose di quella
Città. Delle scale che fece in questa ncnii
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«Siro altro nè quanto juuanessero ingan-
nati

,
per n«>n parere di dire il medesimo

che $r è detto altre volle; dirò bene che
questa ,

la quale mostrava salire da terra

Jù su quei piano, era nel mezzo a olio

facce , e dalle bande quadra , con artifi-

ci' iella sua semplicità grandissimo
:
per-

ché diede tanta grazia alla prospettiva di

sopra, che non è possibile in quel genere
veder meglio* Appresso ordinò con mollo

ingegno una lanterna di legname a uso
d' arco dietro a tutti i casamenti, con un
sole alto un braccio , fatta con una palla,

di cristallo piena d’acqua stillata, dietro

la quale erano due tordi} accesi, che la

facevano in modo risplendere , ch’ella ren-

deva luminoso il cielo delia scena e la

prospettiva in guisa, che pareva veramente
il sole vivo e naturale; e questo sole,

dico, avendo intorno un ornamento di
razzi d’ oro che coprivano la cortina , era
di mano in mano per via d’ un arganetto,

eh’ era tirato con si fati’ ordine
, che a

principio delia commedia pareva che si

levasse il sole , e che salito inlino a mez-
zo deir arco, scendesse in guisa , che al

line della commedia entrasse sotto e tra-

montasse. Compositore della commedia fu

Antonio Laudi gentiluomo Fiorentino, e

sopra .gl* inlermedj e la musica fu Gio.

Battista Strozzi
,
allora, giovane e di bellis-

simo ingegno. M i perche deli altre cose

che adornarono questa commedia ,
gl* in
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ternied

j , e le musiche , fu scritto allora

abbastanza, jnon dirò altro, se non ohi

furono coloro che fecero alcune pitturo *

bastando per ora sapere, che fu tiro coso \

condussero il detto Gio. Battist i Stro/^. , j

il Tribolo
, e Aristotile. Erano sotto u

scena della Commedia le facciate dal!#
1

bande spartite in sei quadri dipinti e gran-
q

di braccia otto 1’ uno e larghi cinque ,

ciascuno de’ qua* t aveva intorno ini orna- \

mento largo un braccio e due terzi , il ;

quale faceva fregiature intorno , ed era i

scorniciato verso le pitture , facendo quat-
,

tro tondi in croce con due motti Latini J

pcjr ciascuna storia , e nel resto erano im-
prese a proposito. Sopra girava uu fregio

,

di rovesci azzurri attorno, salvo che dev’era <

la prospettiva, e sopra questo era uu eie- i

lo pur di rovesci che copriva tutto il cor- «

tile; nel qual fregio di rovesci sopra ogni r

quadro di storia era l’arme d* alcuna del-
{

le famiglie piu illustri, coti le quali ave- ,

va avuto parentado la Casa de’ Medici.
,

Cominciandomi dunque dalla parte di Ee-

vante accanto alla scena, nella prima sto-
,

ria ( la qual’ era di mano di Francesco
,

libertini detto il Bachiacca (i) )
era la i

(i> Del Rachìacca) che fu amico d'Andre* del Sar*

to ,
si è parlalo nel Tomo IX. p. 3 t*. nel X. p 140.

!

t più avanti in questa Vita. Ne fa pur menzione il Gel- i

lini nella sua Vita, ove a pag. 255 . lo dice Bicamatore ,

seppure questi non era forse un altro Bachiacca» Nata
deli Ed. di Roma

.
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fornata d’ esilia dei magnifico Cosimo de*

Siedici : F impresa erano due colombe so-

ia un ramo d’ oro, e 1’ arme ch’era nel

renioio, era. quella del Duca Cosimo. Nel-

Y altro
,

il qual era di mano del medesi-
mo , era l’andata a Napoli del Magai tico
Lorenzo: F impresa un pellicano, e l’arme

quella del Duca Lorenzo , cioè Medici e
8avoja. Nel terzo quadro, stato dipinto da
Pier Francesco di Jacopo di Sandro, era

la venuta di Papa Leone X. a Fiorenza
portato dai suoi cittadini sotto il baldac-
chino: 1’ impresa era un braccio ritto, e
V arme quella del Duca Giuliano , cioè

Medici e Savoja. Nel quarto quadro di

inano del medesimo era Biegrassa presa
dal Sig. Giovanni , che di quella si vede-

va uscire vittorioso; l’impresa era il ful-

mine di Giove, e l’arme del fregio era
quella del Duca Alessandro ,

cioè Austria

è siedici. Nel quinto Papa Clemente coro-

nava in Bologna Carlo V. : l’impresa era

dna serpe die si mordeva la coda , e Tar-

ane era di Francia e Medici: e questa era

ut mano di Domenico Conti discepolo d’An-

circa del Sarto (i), il quale mostrò nea
valere molto, mancatogli Y ajnto d* alcuni

giovani , de’ quali pensava servirsi
,
per-

chè tutti i buoni e cattivi erano in opera,

(i) Che per gratitudine fece portare il ritratto di
marmo e l’ iscrizione in memoria del suo Maestro nella
ftuaziata, ftota dell' Ed, di Roma*



AOS H I A '

onde fa riso di bai # che mólto pttmitka^L*

dòsi . si era altre volte coli poco giudi zio

liso d’altri. Mella sesta storia e ultima di
quella banda era di mauo del Bronzino (>)

la disputa eli’ tbbero tra loro iu Napoli e

innanzi all’ tmperadore il Duca Alessandro

e i fuorusciti Fiorentini col fiume Sobeta

e molte figure , e questo fu bell issi tuo

qurdro e migliore di tulli gli altri : firn-

presa era una palma , e l’arme quella di

Spagna. Dirimpetto alla tornata del Ma-
gnifico Cosimo, cioè dall’altra banda, era

il felicissimo natale del Duca Cosi «no :

1* impresa era una fenice, e l’arme quella

della Città di Fiorenza, cioè un 'giglio'

rosso- Accanto a quésto era la creazione

ovvero elezione del medesimo alla dignità

del ì locato: V impresa il caduceo di Mer-
curio , e nei fregio V arme del castellane»

della fortezza ; e questa storia essendo stata

disegnata da Francesco Salvia li
,
perche

ebbe a partirsi in que’ giorni da Fioren-

za , fu finita eccellentemente da Carlo Por-

telli (&) da Loro- Nella terza erano i tre

superbi oratòri Campani cacciati del Se-

nato Bomano per la loro temeraria do-

manda , secondo che racconta Tito Livio

(t) Agnolo Allori detto il Bronzino. Nota dell' Ed*
di Roma

(7.) D* Carlo Portelli dal Castello di Loro in Val-
danjo d parla nel fine della Vita di Ridolfo Griiiandajo.
Nota dell' J£iv di Roma,
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nel ventesimo libro della sua storia , i quali
ii* questo luo^o significavano ire Cardinali
venuti in vano al Duca Cosiino con ani-
mo di levar.) del governo: l’impresa era
un cavallo alato, e 1’ arme quella de’ Sal-

via ti e Medici. Nell’altro era la presa di

Monte Murlo: l’impresa un assiuolo Egi-
zio sopra la testa di Pirro , e l’arme quel-
la di casa Sforza e Medici : nella quale
ftoria , che fu dipinta da Antonio di Don-
nino (t) pittore fiero nelle movenze si ve-

deva non lontano una scaramuccia di ca-

valli tanto bella , die nel quadro di mano
di persona riputata debole riuscì molto
migliore che 1’ opere d' alcuni, altri , cire-

rano valent' uomini solamen e m opinione.

INeJF altro si vedeva il Duca Alessandro
essere investilo dalla maestà Cesarea ili

tutte l’ insegne q imprese Ducali :
1’ im-

presa era una pica con foglie d’alloro in

bocca, e nei fregio era l’arme de' Medici
e di Toledo : e questa era di mano di
fiat lista Franco (z) Veneziano. NelJ’mltimo
di tutti questi quadri erano le nozze del

medesimo Duca Alessandro fatte in Napo-

.0 Fa questo Antonio scolare del Franeiabigio ; e
idi lai , e dette sue opere- e d’ altre sue occorrenze par-

la il Vasari nella fine della Vita del medesimo Fran-
ciabigio. Nota dell’ Ed. di Roma.

(2 ) Di Battista Franco vedi il Vasari altrove. Nota
deli’ Ediz. di Roma.

Vasari. Voi. XII. H
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}i: F impresa erano due cornici (i) sim-

bolo antico delle nozze, e nel fregio età

f arme <li Don Pietro di Tolcdt) viceré di

Napoli : e questa ch’era di m no del Brou*

zino, era fatta con tanta grazia , che su*

però, come la prima, tutte Poltre storie.

Fu similmente ordinato dal medesimo Ari-

stotile sopra la loggia im fregio con altre

storiette e arme , che fu molto lodato e

piacque a Sua Eccellenza , che di tutte il

rimunerò largamente: e dopo quasi ogni
anno fece qualche scena e prospettiva per

Je commedie che si facevano per carno*

sv ale ; adendo in* quella 'maniera di pitture

tanta pratica e sjuto dalla natura , ebe

aveva disegnato volere scriverne e inse-

gna re ; ma perchè la cosa gli riuscì più
ditìicile che non s’aveva pensato , se ne
tolse giù, e massimamente essendo

.

poi

stato da altri, che governarono il palazzo*

fatto fare prospettive dal Bronzino o eia

Francesco Salviate, come si dirà a suo

Jwogo Vedendo adunque \ risto} ile essere

passai moki anni ne’ qu éi -non era

adoperato, $e n’andò a Roma a trovare

Antonio da S. Gallo suo cugino, il qiule
subito che fu arrivato, dopo averlo idee*

vulo e Veduto ben volentieri, lo mise a
sollecitare alcune fabbriche eoa provvisio-

ni Cornici dette Latinamente per Cornacchie, AV
-
rs

ded Ed» di Roma
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ne di scudi dieci al mese, e dopo lo man*,
dò a Castro

, dove stette alcuni mesi di
commessicele di Papa Paolo III. a condurre
gran parte di quelle muraglie, secondo il

disegno e ordine d’Antonio. E conciofus-
sechè Aristotile , essendosi allevato cori

Antonio da piccolo e avvezzatosi a proce-

dere seco troppo familiarmente, dicono
che Antonio lo teneva lontano, perchè non
si era mai potuto avvezzare a dirgli Voi;

di maniera che gli dava del Tu (i), seb-

ben fossero stati dinanzi al Papa, non che
in un cerchio di Signori e Gentiluomini,
nella maniera che ancor fanno altri Fio-
rentini avvezzi all’ antica e a dar del tu

ad ognuno, come funsero da Norcia , senza
sapersi accomodare al vivere moderno #

secondo che fanno gli altri , e come 1’ u-
sanze portano di mano in mano : la qual
^cosa quanto paresse strana ad Antonio av-

vezzo a essere onorato da’ Cardinali e al-

tri grand’ uomini ,
ognuno se lo pensi.

Venuta dunque a fastidio ad Aristotile la

stanza di Castro, pregò Antonio che lo

facesse tornare a Roma , di che lo com-
piacque Antonio molto volentieri , ma gli

(i) Questo trattamento per Tu è rimaso a’ Napoli*
tani. Certo che al presente passa per rozzezza e inci-*

viltà , ma è più naturale
, e ha un carattere d’ amore*

voiezza e di sincerità. 1 Latini e gli altri antichi lo

m ritennero, perchè lo richiede la natura * Nota deli' Ed*
ài Roma,
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disse , che ./recedesse seco eoo altra eoa*

ultra , e miglior creanza, massimanuute
là dove fossero in presenza di gran per-

sonagli. Un anno di carnovale facendo in

Boma Ruberto Strozzi banchetto a éei ti

Signori suoi amici , e avendosi a recitare

una commedia nelle sue case, gli fece

Aristotile nejla sala maggiore utra prospet-

ti va (
por quanto si poteva in stretto luo-

go
)

indi ssima e tanto vaga e graziosa ,

che fra gli altri il Cardinal Farnese non
pure ne resto maravigliato , ma glie ne

fece fare una nel suo palazzo di S. Gior-

gio, dov’ è la cancelleria, in una di quel-

le sale mezzane ohe rispondono in sul giar*-

dino , ma io modo che vi stesse ferma *

per potere ad ogni sua voglia e bisogno

servirsene. Questa dunque fu da Aristotile

condotta con quello studio che sepj>e e

potè maggiore, di maniera che soddisfece

al Cardinale ed agli uomini dell’arte in-

finitamente: il qual Caldinate avendo com-
messo a M. Curzio Frangipani

, che sod-

disfacesse Aristotile, e colui volendo, co-

me discreto, fargli il dovere, ed anco non
soprappagare, disse a Periuo del Vaga ed
a Giorgio Vasari, che stimassero quell’ope-

ra ; la qual còsa fu molto cara a Perino;
perche portando odio ad Aristotile ed aven-

do per male che avesse fatto quella pro-

spettiva
, la quale gli pareva dovere che

avesse dovuto toccare a lui , come a ser-

vitore del Cardinale , stava tutto pieno di
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tlrrtWe e gelosia , e massimamente essen-

dosi m>n pure d’Anstotile , ma anco del

Vasari servilo in que’ giorni il Cardinale,

e donatogli mille scadi per avere dipinto

a fresco in cento giorni la sala di Parco
mafori nella Cancelleria. Disegnava dun-
que Perino per queste cagioni di stimare

tanto poco la détta prospetti va d’A istorile,

cbe s’avesse a pentire d’averla fatta. Ma
Aristotile avendo inteso chi erano coloro

che avevano a stimare la sua prospettiva,

andato a trovare Perino, alla bella prima
gli cominciò, secondo il suo costume, a
dare per lo capo del Tu per essergli co-

lui stato amico in giovinezza ; laonde Pe-

rino , cbe già era di mal animo, venne
in collera e quasi scoperse , non se n’ av»

reggendo, quello che in animo aveva ma-
lignamente di fare: perchè avendo il tutto

raccontato Aristotile al Vasari
,

gli disse

friorgio che non dubitasse , ma stesse di

buona voglia , che non gli sarebbe fatto

torto. Dopo trovandosi insieme per termi-

nare quel negòzio Ferino e Giorgio , co-

minciando Perino , come più vecchio a
dire , si diede a biasimare quella pro-

spettiva ed a dire eh' eli’ era un lavoro

di pochi bajoechi , e che avendo Aristotile

avuto danari a buon conto e statogli pa-

gati coloro che 1’ avevano ajuta io. egli era

più che soprappagato ; aggiognendo: S’ io

F avessi avuta a far io, l’avrei fatta d’al-

tra maniera e con altre storie e ornamenti

che non ha fatto costui ; ina il Cardinale
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toglie sempre a favorire qualcuno che gli

fa poco onore : dalle quali parole ed altre

conoscendo Giorgio che Ferino voleva piut-

tosto vendicarsi dello sdegno che aveva col

Cardinale c con Aristotile , che con amo-
revole pietà far riconoscere le fatiche e la

virtù d’ un buono artefice , con dolci pa-
role disse a Perino : Ancorch’ iò non m* in-

tenda di sì fatte opere piucchè tanto , aven-

done nondimeno vista alcuna di mano di

chi sa farle , mi pare che questa sia molto

ben condotta e degna d’essere stimata molti

scudi, e non pochi, come voi dite, bajoc-

chi : e non mi pare onesto , che chi sta

per gli scriltoj a tirare in su le carte per
poi ridurre iu grand* opere tante cose va-

riate in prospettiva, debba esser pagato
delle fatiche della notte , e da vantaggio
del lavoro di molle settimane nella ma-
niera che si pagano le giornate di coloro

che non vi hanno fatica d’animo e di ma-
ne, e poca di corpo, bastando imitare,
senza stillarsi altrimenti il cervello come
ba fatto Aristotile : e quando l’ aveste fatta

|

voi Perino con più storie e ornamenti
, co-

me dite, non V a reste forse tirata con
quella grazia che ha fatto Aristotile

, il

quale in questo genere di pittura è eoa
molto giudizio stato giudicato dal Cardi-
nale miglior maestro di voi. Ma conside-

rate , che alla fine non si fa danno, giu-

dicando male e non dirittamente, ad Ari-

stotile, ma all'arte, alla virtù, e molto
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più all’anima, e se vi partirete dall’one-

sto per alcun vostro sdegno particolare :

senza che chi la conosce per buona ,
' non

biasimeià l’opera, ma il nostro debole

giudizio, e forse la malignità e nostra cat-

tiva natura. E chi cerca di gratulisi ad
alcuno , d’ aggrandire le sue cose , o ven-

dicarsi d’ alcuna ingiuria col biasimare o

meno stimare di quel clie sono le buone
opere altrui, è finalmente da Dio e dagli

uomiui conosciuto per quello, ch’egli è,
cioè per maligno, ignorante, cattivo. Con-
siderate voi, che fate tutti i lavori diplo-

ma, quello che vi parrebbe, se altri sti-

masse le cose vostre
,
quanto voi fate l’al-

trui Mettetevi di grazia ne’ piè di questo

povero vecchio , e vedrete
,
quanto lonta-

.no siete dall’onesto e ragionevole. Furono
di tanta forza queste ed altre parole , che

-disse Giorgio amorevolmente a Pelino,

che si venne a una stima onesta
, e fu sod-

disfatto Aristotile; il quale con que’ dena-

ri, con quelli del quadro mandato, come
a principio si disse , in Francia , e eoa
gli avanzi delle sue provvisioni se ne tor-

nò lieto a Fiorenza, non ostante che Mi-
chelagnoìo , il quale gli era amico, avesse

disegnato servirsene nella fabbrica, die i

Romani disegnavano di fare in Campido-
glio. Tornato dunque a Fiorenza Aristotile

1 anno 1547., nell’ andar a baciar le ma-

ni ai Sig. Duca Cosimo, pregò Sua Eccel-

lenza che volesse, avendo messo mano a
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molte fabbriche, servirsi deir opera sita -q

ajutarlo ; il qual Signore avendolo beiti-*,

guarnente ric< vuto , come ha latto semptfe

gli uomini virtuosi, ordinò che gli fu-set

dato di provvisione dieci scudi il mese,
e a lui disse, clic sarebbe adoperato se-

condo 1' occorrerne che venissero: con la

quale provvisione senza fare altro visse al-

cuni anni quietamente , e poi si morì
d’anni 70 l’anno i 55 i. l’ultimo dì di

Maggio, e fu sepolto nella ( hit sa de’ Ser-

vi. Nel nostro libro son alcuni disegni di

mano d’Ai istorile , e alcuni ne sono ap-

presso A 11 roti io Carticini, fra i quali som*
alcune carte tirate iu prospettiva bellis-

sime.

Vissero ne’ medesimi tempi che Ari-

stotile , e furono suoi amici due pittori ,

de’ quali farò qui menzione brevemente,
perocché furono tali

, che fra questi rari

ingegni meritano d’aver luogo per alcune
opere che fecero, degne veramente d’ es-

sere lodate. L’uno fu Jacone
, e 1

* altro

Francesco libertini (j), cognominato il

Bai,biacca J còne adunque non fece mol-
te opere, come quegli che se n’andata in

raglm ii nti e baje, e si contentò di quel

( 1 ) Pi quest* d’-e pittori ha parlato il Vasari ad4
dietro r IV Vita del Puntomi. Francesco libertini er»
per soprannome detto il B^chiacca. Nota delV Ed %

ixOìua,
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poco* che Ih sua fortuna e pigrizia gli

provvidero, che fu molto meno di quello

che avrebbe avuto il bisogno. Ma perche
praticò assai con Andrea del Sarto, dise-

gnò benissimo e cou fierezza , e fu molto
bizzarro e fantastico nella positura delle

sue figure , stravolgendole e cercando di

farle variate e differenziate dagli altri ia

tutti i suoi componimenti ; e nel vero eb-

be assai disegno, e quando volle, imitò

il buono. In Fiorenza fece molti quadri
di nostre Donne, essendo anco giovane,
che molti ne furono mandati in Francia
da' mercanto» i Fiorentini. In S. Lucia della

via de’ Bardi fece in una tavola Dio Pa-
dre , Ciislo, e la nostra Donna con altre

figure; ed a Montici in sul canto della

casa di Lodovico Capponi due figure di

chiaroscuro inforno a un tabernacolo. In

S. Romeo dipinse in una tavola la nostra

Donna e due Santi. Sentendo poi una volta

lodare le facciate di Polidoro e di Matu-
rino fatte in Roma , senza che ninno il

sapesse, se n’andò a Roma, dove stette

alcuni mesi , e dove fece alcuni ritraiti

,

acquistando nelle cose dell’ arte in modo,
che riuscì poi in molte cose ragionevole

dipintore. Onde il Cavaliere Bonde.1 monti
gl- diede a dipignere dì chiaroscuro una
sua casa , che aveva murata dirimpet-

to a Santa Trinità ai principio di bor-

go Sant’ Apostolo
,
nella quale fece Jaco-
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ne (i) istorie della -vita d’Alessandro Ma-
gno ,

in alcune cose molto belle
, e con-

dotte con tanta grazia e disegno, che molti

credono, che di tutto gli lusserò fatti i

disegni da Andrea del Sarto. E per verd

dire ai saggio che di se diede Jacone in

quest’ opera si pensò che avesse a fare

qualche gran frutto. Ma perchè ebbe sem-
pre più il capo a darsi buon tempo ed
altre baje , ed a stare in cene e feste con
gli amici , che a studiare e lavorare

,
piut-

tosto andò disimparando sempre, che acqui-

stando. Ma quello eh’ era cosa non so„ se

degna di riso o di compassione , egli era

d’ mìa compagnia d’amici o piuttosto ma-
snada , che sotto nome di vivere alia filo-

sòfica ^vivevano come porci, e come be-

stie, non si lavavano mai uè mani nè viso

nè capo nè barba, non spazzavaoo la casa

e non rifacevano il letto, se non ogni due
mesi una volta , apparecchiavano eoa i

cartoni delle pitture le tavole , e non be-

vevano se non al fiasco ed al boccale; e

questa loro meschinità e vivere
, come si

dice , alla carlona era da loro tenuta la

più bella vita del mondo ; ma perchè il

di fuori suol essere indizio di quello di

(0 I chiariscuri di questa facciata fatti da Jacone
sono in parte conservati

,
e son tanto belli , che paio-

no di n2ano d’ Andrea del Sarto. Nota dell Ediz. di

Itoma.
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dentro e dimostrare quali sibilo gli animi
nostri , crederò , come sr è d-etio altra vol-

ta , che così lusserò costoro lo di e brutti

nell’ animo , come di fuori apparivano-
Nella festa di S. Felice in piazza ( cioè

rappresentazione della Madonna quando fu.

annunziata, della quale si è ragionato ia
altro luogo), la quale fece la Compagnia
deir Orciuolo fanno 1025. fece Jacone
nell’apparato di fuori , secondo che allora

si costumava , uu bellissimo arco trionfa-

le, tutto isolato, grande, e doppio con.

otto colonne
,
pilastri , e frontespizj , mol-

lo alto, il quale fece condurre a perfe-

zione da Piero da Sesto maestro di legna-

me molto pratico; e dopo vi fece nove
storie

,
parte delle quali dipinse egli, che

furono le migliori , e f altre Francese;?

Ubertini Bàchiacca: le quali storie furono
tutte del Testamento vecchio , c per la

maggior parte de’ fatti di Moisè. Essendo
poi condotto Jacone da un Frate Scopeti-

no suo parente a Cortona
,
dipinse nella

Chiesa delia Madonna , la quale è fuori

della Città , due tavole a olio : in una è
la nostra Donna* con S. Hocco , S. Agosti-

no , ed altri Santi, e nell* altra uh Dio
Padre che incorona la nostra Donna con
due Santi da piè e uel mezzo è S. Fran-
cesco che riceve le stimate ; le quali due
opere furono molto belle. Tornatosene pei
a Fiorenza , fece a Bong anni Capponi una
stanza in volta in Fiorenza > « al medesi-
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ino ne accomoda nella villa di Montici

alcun' altre; e finalmente quando Jacopo
Puutormo dipinse al Duca Alessandro nella

vi da di Careggi quella loggia , di cui si

è nella sua vita favellato., gli ajutò a tare

la maggior parte di quegli ornamenti dà

grottesche e altre cose; dopo le quali si

adoperò in certe cose minute, delle quali

non accade fare menzione. La somma è j

che Jacone spese il miglior tempo di sua
vita in baje , andandosene in considerai

zioni e in dir male di questo e di quello;

essendo in que’ tempi ridotta in Fiorenza
1’ arie del disegno in una compagnia di

persone che più attendevano a far b je e4
a godere che à lavorare , e lo studio de1

quali era ragunarsi per le botteghe ed ia

altri luoghi-, e quivi malignameli- e e con
loro gerghi attendere a biasimare 1’ operd
d' alcuni eh’ erano eccellenti e vivevano
civilmente e come uomini onorali. Capi di

-questi erano Jacone, il Piloto orefice, ed
il Tasso legnajuoio; ma il peggiore di

tutti era Jacone, perciocché fra l’ altra

sue buone patti, sempre nel suo dire

mordeva qualcuno <!i mala so?*ta ; onde
non fu gran fallo, che ila colai compagnia
avessero poi col tempo, come si dirà ,

origine niobi mali, nè chi fosse i Piloto

per la sua mala lingua ucciso da un gio-

vane : e perchè le costoro operazioni o

costumi non piacevano agli uomini 'dab-

bene, erano, non dico tutti, ma ima patte
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di loro sempre , come i battilani eri altri

simili , a fare alle piastrelle lungo le uni»

va o per le taverne a godere. Tornato un
giorno Giorgio Vasari da Moni’ Oli velo ,

ìuogM fuori di Fiorenza, da vedere il Ke*

vereudo e molto virtuoso Don Miniato
Pitti (i), abate allora di quel luogo, tro-

vò Jacoue con una gran parte di sua bri-*

gala in sul canto dt’ Medici, il quale pen-

sò , per quanto ioti si poi , di volere con
qualche sua cantafavola, mezzo bui landò

e mezzo dicendo da dovero, dire qualche
parola ingiuriosa al detto Giorgio: perché
entrato egli cosi a cavallo fra loro

,
gli

disse Jacoue: Orbe, Giorgio
, come va el-

la ? Va bene, Jacoue rato, rispose Gior-
gio. lo era già povero, come tutti voi, e

orami trovo tremila scudi o meglio; ero

tenuto da voi goffo, e i Frati e Preti mi
tengono valentuomo ;

io già serviva voi

altri , e ora questo famiglio che è qui
6erve me e governa questo cavallo; vesti-

la di que’ panni che vestono i dipintori

che son poveri , e ora son vestilo di vel-

luto ; andava già a piedi , e or vo a ca-

co Questo P. Abate aju'ò molto i! Vostri 9 com-
pilare queste Vite , come stanno m ila pnwa ed»zi**ne

latta iti Fiorenza nel óSo. pel Tormentino , benone
non vi si legga il nome dello stampatore. EH’ è in d?re

tomi di bellissimi caratteri, ma è mancante dei ritratti.

I
|.e Vite son più brevi

, e vi souo anche delle cose che

j

mancano in questa, le qu. li può es?ore che il Vasari

i Sb^liesse via per moia riguardi. Nota dell' Ed „ di Roma »
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vallo; sicché, «focone mio, ella va bene
a cfatto; rimanti con Dio. Quando il pove-

ro Jacone sentì a un tratto tante cose *.•

perde ogni unveazione , e si rimase senza

dir altro tutto stordito, quasi considerando

la sua miseria, e che le più volte rimane
l’ingannatore a piè dell’ ingannato Final*

mente essendo stato Jacone da una infer-

mità mal condotto, essendo povero, senza

governo , e rattoppato delle gambe senza

potere a j atarsi., si mori di stento in una
sua casupola eh’ aveva in una piccola

strada ovvero chiasso, detto Codarimessa,
T anno 1 553.

Francesco d’ Ubertino, detto Bachioc-
ca , fu diligente dipintore, ancorché fosse:

amico di Jacone; visse sempre assai costu*

mata mente, e da uomo dabbene, Fu si-

milmente amico d’Andrea del Sarto e da
lui molto ajutato e favorito nelle cose del*

l’arte, Fu, dico, Francesco diligente pit-

tore, e particolarmente in fare figure pic-

cole, le quali coaduceva perfette e con
molta pacienza , come si vede in San Lo-
renzo di Fiorenza in una predella della

storia de’ martiri sotto la tavola di Gio.

Antonio Sogiiani, e nella cappella del Cro-

cifisso in nna altra predella molto ben
fatta. Nella camera di Pier Francesco Bor-

gherini della quale si è già tante volte

fatto menzione, fece il Bachiacca in com-
pagnia degli altri molte figurine r?e* casso*

ih e nelle spalliere, che alla maniera so-
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no conosciute, come differenti daR’ altre.

Similmente nella già detti anticamera di

Gio Maria Beniotendi fece due quadri
molto behi di ligure piccole, in uno de’

quali
, che è il più bello e più copioso di fi-

gure, è il Battista che battezza Gesù Cri-

sto nel Giordano. Ne fece anco molti a ! tri

per diversi, che furono mandati in Fran-
cia e in Inghilterra. Finalmente il Bachiac-

ca (x) andato al servizio del Duca Cosi-

mo, perchè era ottimo pittore in ritrarre

tutte le sorti d’animali, fece a sua Eccel-

lenza uno scrii feojo tutto pieno di uccelli

di diverse maniere e d'erbe rare, che tutto

condusse a olio divinamente. Fece poi di

figure piccole, che furono infinite, i car-

toni di tutti i mesi dell’anno, messe in

opera di bellissimi panni di arazzi di seta

e d’ oro con tanta industria e diligenza ,

che in quel genere non si può veder me-
glio , da Marco di maestro Giovanni Ro-
sto Fiammingo. Dopo le quali opere con-

dusse il Bachiacca a fresco la grotta d’una
fontana d'acqua, che è a’ Pitti ; e in ul-

timo fece i disegni per un letto che fu

fatto di ricami, tutto pieno di storie e ui

(i) Quesio nome s» trova scritto ora in un modo
or-» in un altro

, cioc* Bacchiacca e Bachicca. Vedi il

Bai huocei dee. 4. del sec. 4. p^rf. I. a c 290. dove

p rb anche d’Antonio Bachicca e porla un sonetto del

! Var hi n sua. lod-*. L’ oper a di J-icoqe menzionate epà
sono smarrite. R'oia del? Ed, di Rema.
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figure piccole, che fi la più ricca cosa

di letto che ili simile opera possa vedersi,

essendo stati ‘ condotti i ricami pieni dì

perle e d’ altre cose di pregio da Antonia
Bachiacca fratello di Fra esco, il quale

è ottimo ricamatore : e perchè Francesco

morì avanti che fosse finito il detto ietto,

che ha servito per le felicissime nozze del-

1’ Illustrissimo Sig. Principe di Fiorenza

Don Francesco Medici e della Serenissima

Reina Giovanua d’Austria
,

egli fu finito

in ultimo con ordine e disegno di Gior-
gio Vasari. Morì Francesco V anno *557.
in Fiorenza*
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VITA
D I

BENVENUTO GAROFALO

PITTORE FERRARESE.

.n questa parte delle vite che noi ora

sriviamo , si farà brevemente un raccolto

i tutti i migliori e più eccellenti pittori ,

Cultori e architetti che sono stati a’ tempi

: ostri in Lombardia dopo il Mantegna (i) ,

(i) Vedi la Vita d’Andrea Mantegna nel Tom. VI®
C. ao3. Nola dell' Ed, di Roma .

Fasori Fol, Xll. i5
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il Costa (i), Boccaccino {2) da Cremona *

ed il Francia Bolognese (0) * non potendo

fare la viia di ciascuno in particolare, e

parendomi abbastanza raccontare l’ opere

loro; la qual cosa io non ini sarei messo

a fare, nè a dar di quelle giudizio , se ip
f

non Facessi prima vedine: e perché dal- j

l’anno 1642. insiuo a qnes o presente i 56

6

. ,

io non aveva, come già feci , scorsa quasi
(

tutta l’Italia, nè vedute le dette ed altre
s

opere , che in questo spazio di veiìtiquat-

tro anni sono mollo cresciute , io Ho vo-

luto, csseudo quasi al fine eli questa mia
(

fatica ,
prima che io le scriva , vederle e

con l ocebio fune giudizio. Perché finite
(

le g à dette nozze dell’ Illustrissimo Signor

0. 1 rancesco Medie; Principe di Fiorenza
(

c di Siena , mio Signore , e della Serenis-
(

sima Reina Giovanna d’Austria
,

per le
(

qu li io era stato due anni occupatissimo
j

ne palco deila principale sala del loro
(

pa azzo, Lo voluto senza perdonare a spesa

o fatica veruna rivedere Roma , la Tosca-
'

(0 Vedi la Vita dì Lorenzo Costa nel Tom. V. j

a c. 249 . e nel IX. a c. i55. e seg. Nota dell' Ed, di .

Roma J

(2) li Boccaccino fa scolare di suo padre. Questi (

di cui parla il Vasari
5

aveva nome Gammillo. Mori >

nel 1646'. d’anui 36. e di esso parla il Lomazzo nel '

Tempio delia Pittura a C. i£8. Nota dell' Ediz. di Roma ,

(3) Vedi la Vita del Francia nel Tom. VI. a c. 255. 1

Nola dell‘ Ediz , -dì Roma* ,
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na

,
parte della Marea, l’Umbria, la Ro-

magna
, la Lombardia , e Venezia con tutto

il suo dominio, per rivedere le cose vec-

chie e molte che sono state fatte dal detto

anno 1542. in poi. Avendo io dunque fatto

memoria delle co$e più notabili e degne
d’essere poste in iscritto ra

,
per non far

torto alla virtù di molti nè a quella sin*

cera verità che si aspetta a coloro die

scrivono istorie di qualunque maniera sen-

za passione d’animo, verrò scrivendo quelle

cose che in alcuna parte mancano alle già

dette , senza partirmi dall’ ordine della

Storia, e poi darò notizia dell’ opere d’ al-

cuni ehe ancora son vivi e che hanno cose

eccellenti operato e operano
,
parendomi

che così richiegga il merito di molli rari

e nobili artefici. Cominciandomi dunque
dai Ferraresi

,
nacque Benvenuto Garofalo

in Ferrara l’anno 1481. di Piero Tisi,'i

cui maggiori erano stati per origine Pa~

dòani ,
nacque , dico , di maniera incli-

nato alla pittura
,

che ancor piccolo fan-

ciulletto
,
mentre andava alla scuola di

leggere , non faceva altro che disegnare.

Dai quale esercizio ancorché cercasse il

padre , che avea la pittura per una baja

,

di distorlo, non fu mai possibile. Perchè

veduto il padre che bisognava secondare

la natura di questo suo figliuolo
, il qualfc

non faceva altro giorno e notte che dise-?

gnare , finalmente racconciò in Ferrara
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con Domenico Lanero (1) pittore in quel

tempo di qualche nome
,
sebbene avea la

maniera secca e stentata ;
col quale Do-

menico essendo stato Benvenuto alcun tem-

po ,
nell’ andare una volta a Cremona gli

•venne veduto nella cappella maggiore del

Du mo di quella Città, fra F altre cose di

mano di Boccacciixo Boccacci (2) pittore

(1) Di questo Domenico Lanero si ritrova un qua-
dro nella galleria del Re di Polonia in Dresda. Fioriva

in Ferrara ne! i 5 oo. Nota dell' Ed. di Roma.
(2) I>occaccino Boccacci padre di Lanomillo segui-

tò la maniera di Pietro Perugino Fiorì circa al lòao.

."Vedi Alessandro Lamo nel Discorso sopra le tre belle

Arti a c di. e la nostra Nota alia vita di Lorenzetto

Tom Vili, a c. 289. Morì nel 1640.

(*
*). Nota deli Ed.

di Roma.
(*) A me pare , che il Boccaccino abbia superato

d’assai il Perugino : e tra le pitture che egli lece nel
Duomo di Cremona sono da vedersi la storia della Na-
tività della B. V. ov’ è un gruppo bellissimo di lemmine
intente a lavare la bambina

, ed una che inginocchiata

riscalda un panno al fuoco con una vecchia sedente con
tale grazia, che meglio fare non si potrebbe in quel-

1’ atteggiamento. Vi si vede fanno MDXV.in che la di-

pinse. Siccome nella Dispuia di Gesù giovanetto cò’Dot-
Jori espressa con uguale grazia

, sebbene con istile al-

quanto secco , leggesi : Roccaccinus fa. MDXVIII. l£d

è per avventura pm grazioso ancora il fresco opposto,

ov è figurata la strage degl’ Innocenti
,
e la tuga in Egit-

to, e vi si legge: Allobellus de Melonibus fa. MDX.V1L
Sono bizzarramente espresse alcune teste di proleti e di

patriarchi
, che scappan fuori da certi ovati ,

e alludo-

no con alcuni caitelli alle sto ie vicine. Del medesimo
pittore sono parimente la Cena del Signore, la lavanda
de piedi, e l’orazione dell' orto, espresse in uno stile

più grandioso e bello E da correggersi f errore
,
in che

cadde il Vasari , scrivendo che Benvenuto dopo essere



DI BENVENUTO GAROFALO. 229
Cremonese die avea lavorata quella tri-

buna a fresco , un Cristo che sedendo ia

trono ed in mezzo a quattro Santi dà la

benedizione. Perchè piaciutagli quell’ ope-
ra , si acconciò per mezzo d’ alcuni amici
con esso Boccaccino , il quale allora la-

vorava nella medesima Chiesa pur a fresco

alcune storie della Madonna , come si è
detto nella sua Vita , a concorrenza di \1-

tobello (i) pitlore, il quale lavorava nella

medesima Chiesa dirimpetto a Boccaccino
alcune storie di Gesù Cristo , che sono
molto belle e veramente degne di essere

lodate. Essendo dunque Benvenuto stato

due anni in Cremona , e avendo mollo
acquietato sotto la disciplina di Boccacci-

no
,

se n’andò d’anni 19 . a Roma Tan-
no i5oo. dove postosi con Giovanni Bal-

dini pittar Fiorentino assai pratico
, e il

quale aveva molti bellissimi disegni di di-

versi maestri eccellenti , sopra quelli ,

quando tempo gli avanzava , e massima-
mente la notte , si andava continuamente
esercitando. Dopo essendo stato con costui

stato due anni in Cremona a studiare la bella pittura

del Boccaccino e di Altobeflo, partì nel i5oo. per Ro^
ma ;

nel qual anno certamente le pitture dei detti Maestri

non esistevano ancora nel Duomo di Cremona
, nè forse

ve n' erano altrove ,
se non di poco momento. F. G. D.

( 1 ) Altobello da Melone Cremonese fiorì nel tempo
dìi Boccaccino. Di esso parlano il Lomazzo e il detto

Lame» a c« 33. Nola dell' Ed, di Roma,
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quindici mesi , e avendo veduto con moli®

suo piacere le cose di Roma, scorso che

ebbe un pezzo per molti luoghi d’ Italia *

si condusse finalmente a Mantova , dove

appresso Lorenzo Costa pittore stette due
anni , servendolo con tanta amorevolezza ,

che colui per rimunerarlo lo acconciò in

capo a due anni con Francesco Gonzaga
Marchese di Mantova, col quale anco stava

esso Lorenzo. Ma non vi fu stato molto

Benvenuto, che ammalando Piero suo pa-

dre in Ferrara , fu forzalo tornarsene là ,

dove stette poi del continuo quattro anni ,

lavorando molle cose da se solo , e alcune

in compagnia de’ Dossi (i). Mandando poi

Fanno i5o5. per lui Messer Jeronimo Sa-

grato gentiluomo Ferrarese , il quale stava

in Roma , Benvenuto vi tornò di boni ssima
voglia , e massimamente per vedere i mi-
racoli che si predicavano di Raffaello da
Urbino e della cappella di Giulio

(2) stata

dipinta dal Bonarroti. Ma giunto Benve-
nuto in Roma , restò quasi disperalo non
che stupido nel vedere la grazia e la vi-

vezza che avevano le pitture di Raffaello,

C la profondità del disegno di Michela-
gnolo. Onde malediva le maniere di Loca-

to te vite de* Dossi sono nel Tom. IX. a c. 14 a.
e segg. Nota dell ’ Ed. di Roma.

(2) Cioè la Cappella Sistina
,

dove Giulio II. fece
dipigner la volta al Bonarroti , e però il Vasari Jo chia-
ma qui Cappella di Giulio. Nata dell' Ed. di Roma.
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barrii a (r) e quella che avea con tanto
studio e slento imparato in Mantova , c
volentieri, se avesse potuto, se ne sareb-
be smorbato. Ma poiché altro non si po-

co Convien dire- che 1VT. Giorgio sia stato inalamene
te informato scrivendo che Benvenuto malediva la ma-
mera di Lombardia .... e volentieri

, se avesse potuto
?

se ne sarebbe smorbato . Poiché un uomo del mestiere
,

come egli era, non avrebbe parlato con tale disprezzo
delle ammirabili opere del Mantegaa e del purgatissi-

mo e bellissimi) stile introdotto e spa.su e dentro e fuori
di Lombardia dal profondo e dotto Lionardo da Vinci ;

il lume del quale propagato da molti suoi scolari non
poteva tenere il Ferrarese in t-mto bujo , che le pittura

di Raffaello
, sebbene amm rabili

, e i nudi di Michela-*
gnolo

,
sebbene fieri, dovessero trarlo «li questo mondo

e fuori di se per la maraviglia nel vederle. Gli studj

da esso fitti in Cremona bastavano a farlo comparire in
Roma nell'anno 1 5oo. uno de’ primi pittori d'Italia;

ma dubito che vi sia sbaglio in detto anno ; altrimenti;,

toltone le pitture fatte in Orvieto iniorno a quell’ anno .>

Benvenuto non poteva trovare in Roma di che smarrir-

si
,

dopo avere studiato in Mantova, in Cremona, in

patria nella compagnia de’ Dossi
,

in Venezia di Gior-
gione e di Tiziano , e altrove di tali , che si avvici-

nano alla seconda maniera di Raffaello e a quella

de’ maestri più celebri, i quali eoa Pier«j Perugino
operarono nel Vaticano e in altri luoghi. In fatti le ope~

re che egli fece in Ferrara e prima e poi che egli fu.

in Roma , nelle quali non so se toltone Io itile non
cosi robusto, come è quello di Michel agnolo , nè cosi

grandioso, come è quello dell’ Urbinate , si porsa desi-

derare miglioramento nelle innumerabili e graziosissime

sue opere da me non ha gran tempo con molto mio
piacere rivedute in varie città d’ Italia , e specialmente

nella sua patria. T modelli poi di sterra, che il Vasari

dice novamente adoperati da Benvenuto
,
già erano in

uso «n Lombardia molti anni prima ,
per Lionardo da

Vinci introdotti nella sua celebre Accademia di Milano.

F. G, D,
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teva,$i risolvè a volere disimpararl e
dopo la perdita di tanti anni di maestro

divenire discepolo. Perchè cominciato a
disegnare di quelle cose che erano migliori

e più difficili e a studiare con ogni possi-

bile diligenza quelle maniere tanto lodate»

non attese quasi ad altro per ispazio di

due anni continui
;

per lo che mutò in

tanto la pratica e maniera cattiva in buo-
na f che n’era tenuto dagli artefici conto:

e che fu più ,
lauto adoperò col sottomet-

tersi e con ogni qualità d' amorevole uffi*

ciò, che divenue amico di Raffaello da
Urbino

,
il quale , come gentilissimo e non

ingrato
,

gl’ insegnò molte cose , ajutò e

favorì sempre Benvenuto ^ il quale se avesse

seguitato la pratica di Roma , senz’ alcun
dubbio avrebbe fatto cose degne del bel-

P ingegno suo. Ma perchè fu costretto non
so per qual accidente tornare alla patria 9

nel pigliare licenza da Raffaello gli pro-
mise , secondo che egli il consigliava , di

tornare a Roma, dove rassicurava Raffael-

lo che gli darebbe più che non volesse da
lavorare e in opere onorevoli. Arrivato

dunque Benvenuto in Ferrara , assettato

che egli ebbe le cose e spedito la bisogna
che ve 1’ aveva fatto venire , si metteva in

ordine per tornarsene a Roma
,
quando il

Signor Alfonso Duca di Ferrara lo mise a
lavorare nel castello in compagnia d’altri

pittori Ferraresi una cappe 3 letta
, la quale

finita
,

gli fu di nuovo interrotto il partirai
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dalla molta cortesia di M. Antonio Costa-

bili gentiluomo Ferrarese di molta autori-

tà , il quale gli diede a dipignere nella

Chiesa di Sant’ Andrea all’ Aitar maggiore
una tavola a olio ; la quale Unita , fu for-

zato farne un’ altra in San Bertelo , con-

vento de’ Monaci Cisterciensi , nella quale

fece T adorazione de’ Magi , che fu bella

e molto lodata. Dopo ne fece un’ altra in

Duomo piena di varie e molte figure, e

due altre che furono poste nella Chiesa di

Santo Spirito , in una delle quali è la

Tergine in aria col figliuolo in collo ,
e

di sotto alcun’ altre figure; e nell’altra

la Natività di Gesù Cristo ; nel fare delle

quali opere ricordandosi alcuna volta d’ave-

re lasciato Roma , ne sentiva dolore estre-

mo , ed era risoluto per ogni modo di

tornarvi
;
quando sopravvenendo la morte

di Piero suo padre
,

gli fu rotto ogni di-

segno
;

perciocché trovandosi alle spalle

-Una sorella da marito e un fratello di

quattordici anni e le sue cose in disordi-

ne , fu forzato a posare 1’ animo e accomo-

darsi ad abitare la patria : e così avendo
partita la compagnia con i Dossi, i quali

avevano insi no allora con esso lui lavora-

lo , dipinse da se nella Chiesa di S. Fran-

cesco in una cappella la risurrezione di

Lazzaro piena eli varie e buone figure

,

colorita vagamente , e con attitudini pronte

e vivaci , che molto gli furono commen-
date, In un’altra cappella della medesima
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Chiesa dipinse V uccisione de’ fanciulli iw
noceoti fatti crnde lmente morire da Frode

tanto bene e con si fiere movenze de’ soU

dati e d’altre figure, che fu una m aravi

glia : vi sono oltre ciò molto bene espressi

nella varietà delle teste diversi affetti *

come nelle madri e balie la paura , ne' fan*

Ciul li la morte
, negli uccisori la crudeltà,

e altre cose molte che piacquero infinita-

mente. Ma egli è ben vero che in faceni©

quest’ opera
, fece Benvenuto quello che

insin’ allora non era mai stato usato in

Lombardia, cioè fece modelli di terra per

veder meglio l’ ombre e i lumi
,
e si servi

di un modello di figura fatto di legname
gangherato in modo

,
che si snodava per

tutte le bande
, e il quale accomodava a

suo modo con panni addosso e in varie

attitudini. Ma quello che importa più , ri-

trasse dal vivo e naturale ogni minuzia,
come quegli che conosceva la diritta esse-

re imitare ed osservare il naturale. Fini

per la medesima Chiesa la (t) tavola d’una

(i) La tavola <1? cui parla qui il Vasari a me non
venne fatto di ved ria ; vidi bensì con molto mio piacé-
re la scoria della presa di Cristo nell’ orto , la qual-e
quantunque abbia non poca sofferto , pure tanto ne ri-
mane per far fede di quanto dissi nella nota anteceden-
te ; e siccome la strage degl' Innocenti mostra che ttep .

venuto godeva dei favori delle <ira 7 ie nel maneggio
de’ colori vivaci e br llanti , rosi in questa mostrò che
égli sapeva grandeggiare all’ occasione e mostrarsi pié«
no di energia e di espressione gagliarda

,
anche sansa
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cappella , é in una facciata dipinse a fre-

sco Cristo preso dalle turbe neli’ orlo : ia

S. Domenico della medesima Città dipinse

a olio due tavole; in una è il miracolo

della Croce e S. Elena , e nell’ altra è

S. Piero martire con buon numero di bel-

lissime figure : e in questa pare che Ben-

venuto variasse assai dalla sua prima ma-
niera , essendo più fiera e fatta con manco
affettazione. Fece alle Monache di S. Saì-

vestro in una tavola Cristo che in sul mon-
te ora al Padre , mentre i tre Apostoli più

basso si stanno dormendo. Alle Monache
di S. Gabriello fece una NunziaXa ? e a

quelle di S. Antonio nella tavola deli’ ai-

tar maggiore la Risurrezione di Cristo. Ai

Frati lngesuati nella Chiesa di San Giro-

lamo all’ aitar maggiore Gesù Cristo nei

presepio , con un coro d’ angeli in una
nuvola tenuto bellissimo. In S. Maria del

Vado è di mano del medesimo in una ta*

vola molto bene intesa e colorita Cristo

ascendente in cielo e gli Apostoli che lo

stanno mirando. Nella Chiesa di S. Gioì*

gio , luogo fuor della Città de’ Monaci di

Mont’ Oliveto , dipinse in una tavola a olio

i Magi che adorano Cristo e gli offerisce*

no mirra
, incenso e oro : c questa e delle

il sussidio del colorito imitante le carni e il sangue che
le avviva e tinge

;
poiché delta storia è a chiarosctirc

dipinta oon franchezza ungisi; ale. F. G < 1),
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migliori opere che tacesse costui in tutta

la sua vita : le quali tutte cose molto

piacquero ai Ferraresi , e furono cagione,

che lavorò quadri per le case loro quasi

senza numero e in molti altri Monasterj ,

e fuori delia Città per le Castella e Ville

all’ intorno ; e fra F altre al Bondeno di-

pinse in una tavola la risurrezione di Cri-

sto • e finalmente lavorò a fresco nel re-

fettorio di S. Andrea con bella e capric-

ciosa invenzione molte figure , che accor-

dano le cose del vecchio Testamento col

nuovo. Ma perchè l’ opere di costui furono

infinite , basti avere favellato di queste

che sono le migliori. Avendo da Benvenu-

to avuto i primi principj della pittura Gi-

rolamo da Carpi , come si dirà nella sua

vita ,
dipinsero insieme la facciata della

casa de’ Muzzarelli nel borgo nuovo
,
parte

di chiaroscuro
,
parte di colori , con alcu-

ne cose finte di bronzo. Dipinsero pari-

mente insieme fuori e dentro il palazzo di

Copara , luogo da diporto del Duca di

Ferrara, al qual Signore fi ce molte altre

cose Benvenuto e solo ed in compagnia
d’altri pittori. Es endo poi stato lungo

tempo in proposito di non »voler pigliar

donna
,

per essersi in ultimo diviso dai

fratello e venutogli a fastidio lo star s do,
la prese di 48. anni. \è E ebbe a fatica

tenuta un anno , che ammalatosi grave-

mente
,
perde la vista dell’ occhio ritto c

venne in dubbio e pericolo dell’ altro ;
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pure raccomandandosi a Dio , e fatto voto

di vestire
, come poi fece , sempre di bi-

gio , si conservò per la grazia di Dio in

modo la vista dell’ dtr’ occhio , che l’ope-

re sue fatte nell* età di sessantacinque anni

erano tanto ben finte e con pulitezza e di-

ligenza, che e una maraviglia : di maniera
che mostrando una volta il Duca di Fer-

rara a Papa Paolo 111. un trionfo di Bacco

a olio , lungo cinque braecia , e la calun-

nia d’Apelle , fatti da Benvenuto in detta

età con i disegni di Raffaello da Urbino
i quali quadri sono sopra celti cammini
di sua Eccellenza

,
restò stupefatto quel

Pontefice che un vecchio di quell’ età con
un. occhio solo avesse condotti lavori così

grandi e così belli. Lavorò Benvenuto veuti

anni conliuui tutti i giorni di festa per
3’ amor di Dio nel monasterio delle mo-
nache di S. Bernardino , dove fece molti

lavori d* importanza a olio* a tempera, ed
a fresco. 11 che fu certo maraviglia, e gran
segno della sincera e sua buona natura ,

non avendo in quel luogo concorrenza
,

cd avendovi nondimeno messo non manco
studio e diligenza di quello che avrebbe
fatto in qualsivoglia altro più frequentato

luogo. Sono le dette opere di ragionevole

componimento
, con bell’ arie di teste, non

intrigate, e fatte certo con dolce e buona
maniera. A molti discepoli che ebbe Ben-
venuto , ancoichè insegnasse tutto quello

che sapeva p.ù che volentieri per farne
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alcuno eccellente , noia fece mal in lòror

frutto verùno , ed in cambio di essere dà
loro della sua amorevolezza ristorato , al-

meno con gratitudine d’animo, non ebbe
mai da essi se non dispiaceri ; onde usava
dire, non avere mai avuto altri nemici

3

die i suoi discepoli e garzoni. L’anno i 55 o.

essendo già vecchio , ritornatogli il suo

male degli cechi, rimase cieco del tutto,

e così visse nove anni : la quale disavvep-

tura sopportò con paziente animo ,
rimet-

tendosi al tutto nella volontà di Dio. Fi*

nalmente pervenuto all’ età di 78. anni ,

parendogli pur troppo essere in quelle te*

nebre vivalo e rallegrandosi della moriè

con isperanza d’aver a godere la luce ete£>

na , finì il corso della vita Fanno i5hg*

a dì 6. di Settembre , lasciando un figliuo-

lo maschio , chiamato Girolamo , che. è

persona molto gentile
, ed una femmina.

Fu Benvenuto persona molto dabbe-

ne , burlevole , dolce nella conversazione

e paziente c quieto in tutte le site avver-

sità. Si dilettò ir, giovanezza della scherma
ZJ

e di sonare il liuto, e fu nell’amicizia

ufficiosissimo e amorevole oltre misura. Fu
amico di Giorgione da Castelfranco pitto?-

re, di Tiziano da Caler, e di Giulio Rò*

mano , e in generale affezionatissimo a
tutti gli uomini dell’ arte : ed io ne posse*

far fede, il quale, due volte ch’io fui al

sito tempo a Ferrara ,
ricevei da lui iufì-

uke amorevolezze e cortesie. Fu sepolto
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onorevolmente nella Chiesa di Santa Maria

del Vado , e da molti virtuosi con versi e

prose, quanto la sua virtù meritava, ono-

rato (t). E perchè non si è potuto avere

il ritratto di esso Benvenuto , si è messo

nel principio di queste Vite di pittori Lom-

bardi quello di Girolamo da Carpi , la cui

Vita sotto questa scriveremo.

(i) Moltissimi quadri di Benvenuto si ritrovano

nelle gallerie di Roma , e speeialmente in quella del

Principe Panfili, dove sono i più grandi , e fifa gli al

tri una Visitazione di S. Elisabetta di figure quanto il

naturale e tinte di gran forza , e fatte risaltare a forza

di scuri sull'andare di Lionardo da Vinci, le quali fi-

gure h inno un gran campo, che rappresenta la tacciata

d' un nobile edilìzio di buona architettura finta di mar-

mo bianco
,
ma così bene appannato ,

che non si può

desiderare udì colorito più dolce, più accordato, nè

più vero. Circa il ritratto che ìi Vasari dice di non

aver potuto avere, avendolo trovato il Manolessi , lo

aggiuase all’ edizione di Bologna, donde l’abbiamo

traftya. Un alito bel quadro di Benvenuto è nella gal-

leria dell’ Eminentissimo Corsini cimante e protettore

de* pittori e dèlie loro opere. Vi è rappresentato un

S. Agostino che in riva al m3ie scrive il suo trattato

della Trinità mentre un fanciullo tenta con una con-

chilia di votare il mare in una sua fossetta che ha sca*

vaia nel lido. In alto è sopra le nuvole una Madonna

col b nibino in collo attorniata da una moltitudine

d’angioli tanto ben disposti, eh' è una meraviglia ;
poi-

ché la stessa moltitudine in vece di far confusione, fa

armonia ,
benché sembrino ammontati senz ordine- La

figura del S. Dottore è terribile , e si volge al putto

con un’ attitudine tanto fiera ,
che par disegnata dal

BonaVruti
,
ma colorita da Raffaello. Lo stesso Eminen-

tissimo ha di Benvenuto un altro quadio, che tu te-

nuto da* pittori più intendenti per di inano di ftatfaello

da Urbino, e per tale tempo fa fu venduto settecento

Scudi, fiu che poi venne in potere di sua Eminenza.

Rappresenta una S. Famiglia con altri Santi di formi

piccola. Nota dell' Ed* di Roma .
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GIROLAMO DA CARPI

PITTORE FERRARESE.

(jirolarno dunque detto da Carpi (r) f

il quale fu Ferrarese e discepolo di Ben-

(i) Si dovea questo pittore nominare non da Carpi
,

ma Girolamo Carpile così è appellato nella tragedia del

Giraldi intitolata Orbec stampata in Ferrara nel 1547.
per la quale fece le scene questo pittore

,
leggendovisi :

Fu V architetto e’L dipintore della scena JVf. Girolamo Carpì

da Ferrara . Nota dell' Ed di Roma •

Vasari Voi. XII. 16
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venuto , fu a principio da Tommaso suo

padre, il quale era pittore di scuderia*

adoperato in bottega a dipignere forzieri »

Sgabelli, cornicioni ed altri si fatti lavori

di dozzina. Avendo poi Girolamo sotto la

disciplina di ben vomito fatio alcun fruito,

pensava d’avere dal padre a essere levato

da que* lavori mecca orci; ma non ne facendo

Tommaso 'altro , come quegli che aveva
bisogno di guadagnare , si risolvè Girola-

mo partirsi da lui ad ogni modo. E cosi

andato a Bologna , ebbe apprèsso i Gen-
tiluomini di quella Città assai buona gra-

zia. Perciocché avendo fatto alcuni ritratti

che somigliarono assai , si acquistò tanto

credito , he guadagnando bene , .aiutava

più il padre stando in Bologna, e! non
avea fatto dimorando a Ferrara T quel

tempo essendo st. lo portato a P>
'

' • » in

casa de’ Signori Conti Ercolani un quadro
di mano d’Antonio da Coi reggio « nel qua-
le Cristo in forma d’ortolano appare a
diaria Maddalena

(
1 ) , lavorato, tanto bene

e morbidamente
,
quanto più non si può

credere , entrò di modo nel cuore a Giro-

lamo quella miniera * ohe eoo bastandogli

avere ritratti quel quadro, andò a Mo-
dena per vedere 1* altre 'opere" di mano del

( i) Vedi nel Tona. VIT. a care 1 5 » . nella Viri del

Corres:* io , dove si mentova questo quadre. Nota dd-
VEd . di liorna.
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Correggio; là dove arrivato, oltre all’es-

sere restato nel vederle tutto pieno di ma-
raviglia , una fra l’ altre lo fece rimanere
stupefatto , e questa fu quel gran quadro,
che è cosa divina, nel quale è una nostra

Donna che ha un putto in collo , il quale
^posa S. Caterina, un S. Bastiano, e altre

agure con arie di teste tanto belle , che
jKijono fatte in paradiso (i); nè è possibile

vedere i più bei capelli nè le più belle

inani o altro colorito più vago e naturale.

Essendo stato dunque da M. Francesco
Grillenzoni dottore e padrone del quadro,
il quale fu amicissimo dei Correggia , con-

(0 Di questo quadro non fece parola il Vasari net-

ta Vita di esso Correggio, k intagliato in carne inulto

tiene. Anche d’altri di questi quadri non doveva aver

notizia il Vasari ,
quando scrisse quella Vita (a). Ho

detto che il Vasari non ha fatto parola di questo qua-

dro, se forse non è quella Madonna nominata poco ap-

presso con quelle parole : Dipinse ancora in Modena una

tavola d' una Madonna tenuta da tutti i pittori in pregio .

Nel 1614. questo quadro ammirabile era posseduto dal

Cardinale òforza ,
come si è detto ampiamente nelle

note alla Vita dei Correggio Tomo VII. a car. 1S1. e

segg. Adesso si trova in Francia. Nota dell' Ediz. dC

Roma .

(a) Probabilmente è Tabbozzetto di questa grand’ ope-

ra il quadretto del Correggio rappresentante lo sposali-

zio di S. Caterina ,
che esiste nella Galleria di Capo di

Monte ; nella quale pittura io non vidi cosa più gra-

ziosa e più cara , e della quale si può dire che par

fatta i*j paradiso
;
poiché nessun volto mortale può rap-

presentare la beatitudine in modo migliore di quello s£

vede espressa in detta pittura. F. G. D.
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caduto a Girolamo poterlo ritrarre, egli il

ritrasse con tutta quella degenza , che
maggiore si può imm a gìun re. Uopo fece il

simile della tavola di S. Piero Martire (i),

la quale avea dipinta il Correggio a una
Compagnia di secolari

, che la tengono ,

siccome ella merita , in pregio grandissi-

mo , essendo massimamente in quella , ol-

tre all’ altre figure , un Cristo fanciullo in

grembo alla madre , che pare che spiri *

ed un S. Piero martire bellissimo ; e di

un
4
altra tavoletta (2) di mano del mede-

simo fatta alla Compagnia di S. Bastiano

non xnen bella di questa. Le quali tutte

opere essendo state ritratte da Girolamo,
furono cagione che egli migliorò tanto la

sua prima maniera , eh’ ella non pareva
più dessa nè quella di prima. Da Modana
andato C^rcdamo a Parma ,

dove avea in-

(0 II S. Pier 'martire mentovato qui dai Vasari è

uno de’ più eccellenti quadri del Correggio ,
e ora si

trova nella galleria del Re di Polonia , ed è stato per-

fettamente intagliato dal Sig. Ce Bovè. Vi sbn certi

putti ammirabili , che Guido Reni avea molto studiati ,

e gli erano rimasi tanto impressi nella memoria e tanto

gli aveva ammirati , che a ognuno che tornava da Mo-
dena domandava se que’ putti erano ancora nel mede-
simo stato o se ervno cresciuti e divenuti uomini fatti.

Nota dell’ Ed. di Roma.

(2) S’esprime male il Vasari, chiamando tavoletta

il quadro della Compagnia di S. Bastiano s essendo al-

to 9 . palmi e 6. dita e largo piedi 5. e mezzo. Anche
questa tavola è ora trasportata nella galleria di Dresda,
ed è stata modernamente intagliata da Kilian. Nota del

•

V Ed, di Roma .
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teso essere alcune opere <lel medesimo Cor-

reggio , ritrasse alcuna delle pitture dell*

tribuna del Duom
,
parendogli lavoro stra-

ordinario, cioè il bellissimo scorto (Furia

Madonna che saglie in Ci(do (. )
circondata

da una moltitudine d’angeli, gii apostoli

che stanno a vederla salire , e quattro

Santi proiettori di quella Città , che sono

nelle nicchie , San Gio. Battista che ha
un agnello in mano , S. Joseffo sposo della

nostra Donna , S. Bernardo degli Uherti

Fiorentino Cardinale e Vescovo di quella

Città, e un altro Vescovo (z). Studiò si-

milmente Girolamo in S. Giovanni Evan-
gelista le figure ,della cappella maggiore
nella nicchia di mano del medesimo Cor-

reggio , cioè la incoronazione di nostra

(il Qui il Vasari si corregge delTallo di memoria
che aveva commesso nel credere che questa Assunta
tosse nella Chiesa di S, Gio. Battista. Credo che egli

abbia presa l’occasione di parlare qui dell’ opere dei

Correggio , perchè avendole vedute nuovamente
, potette

aggiugnere alcune notizie e correggere alcuni sbagli

che aveva preso nel distendere la sua Vita. Forse da

questa copia del Carpi fu due volte ricavato V intaglio

di questo gruppo da Francesco Faraone Aquila in una
carta grande e in una piccola. Nota deW Ed. di lb>ma.

(2) Queste pitture furono intagliate ad acquafòrte,

come si è detto nella Vita del Correggio nel Tom. Vii.

a cart. 142. 14.3. da Gio. Battista Vanni pittore Fiorentino e

dedicate il dì 2. Febbraio 1620. al Marchese Lorenzo

Guicciardini. Ho vedute anche una di queste carte nella

TaccoIta delle stampe della libreria Corsini intagliata

da Sisto BWdaiocchi ,
ma non so se is' abbia felagliate

più. Note, dell’ Ed. >ii liana.-
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Donna , S. Giovanni Evangelista, il Battista
<,

S. Benedetto , S Placido , e una moltitu-

dine d’angeli elle a questi sono intorno,

e le maravigliose figure che sono nella

Chi esa di 8. Sepolcro alla cappella di

S. Gioseffo , tavola di pittura divina (i),

E perche è forza che coloro , ai quali piace

fare alcuna maniera e la studiano con amo-
re, la imparino almeno in qualche parte

,

code avviene ancora che molti divengono
più eccellenti che i loro maestri non sono

stati . Girolamo prese assai della maniera
del Correggio, Onde tornato a Bologna *

E imitò sempre, non studiando altro che
quella e la tavola (2) che in quella Città

dicemmo essere di mano di Raffaello da
Urbino, E tutti questi particolari seppi io

dallo stesso Girolamo , che fu molto mio
amico , E anno i55o. in Roma , e il quale
meco si dolse più volte d’aver consumato
ìa sua giovanezza e i migliori anni ia
Ferrara , a Bologna , e non in Roma o al-

tro luogo, dóve avrebbe fatto senza dubbio
molto maggiore acquisto. Fece anco non
piccol danno a Girolamo nelle cose del-

l’arte Pavere atteso troppo a’ suoi piaceri*

amorosi e a sonare il liuto in quel tempo

(0 Le pitture della Chiesa di S. Sepolcro sono sta-

le intagliate in reme da Francesco Bricci scolare di
Lodovico Cnracci. Nola dell' Fd* di Fonm.

fa) La tavola di S. Cerili 1 che sta iu S, Giovanni
fn monte. Net* dell’ Ed. di Roma,
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che arebbe potuto fare acquisto nella pit-

tura. Tornato dunque a Bologna , oltre a
molti altri

, ritrasse iVless. Onofrio Batto-

liti! Fiorentino, che allora era in quella

Città a studio e il quale fu poi Arcivesco-

vo di Pisa ,
la quale testa , che oggi è

appresso gli eredi di detto IVless. iNofei *(1)9
è molto bella e di graziosa maniera. La-

vorando in quel tempo a Boìogua un mae-
stro Biagio pittore (2), cominciò costui y

vedeudo Girolamo venire in buon credi

to, a temere che non gli passasse innanzi

e gli levasse lutto il guadagno. Perchè fatto

seco amicìzia con buona occasione, per
ritardarlo dall’ operare gli divenne com-
pagno e dimestico di maniera , che comin-
ciarono a lavorare di compagnia

, e così

conti nuarono un pezzo; la quaj cosa , ce-

rne fu di danno a Girolamo nel guadagno.,

così gli fu parimente nelle cose dell’arte;

perciocché seguitando le pedate di maestro

Biagio , che lavorava di pratica e cavava

ogni cosa dai disegni di questo e di quel-

lo , non metteva aneli’ egli più alcuna di-

ligenza nelle sue pitture. Ora avendo nel

monasteri© di S. Michele in Bosco fuor <;i

Bologna uu Frate Antonio monaco di quel

(1 ) Noferi vale Onofrio, secondo il troncamento

che ae fanno in Firenze Nota dell’ Ed. di Roma.
(z) Forse Biagio Pupini

,
detto maestro Biagio dalle

Lame, scolare del Francia, come si legge nelldbecede-

tìq Pittorico . Nota dell' Ed* di Rome.
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luogo fatto un S. Bastiano grande quanto
il vivo , a Scaricala sino in un cor» vento

del medesimo ordine di Mont’ Oli veto una
tavola a olio , e a Mont’ Olivete mag-
giore alcune figure in fresco nella cappella

dell’ orto di S. Scolastica , voleva l’ abate

Ghiaccino, che T aveva fatto fermare quél-

ranno in Bologna , che egli dipiguesse la

sagrestia nuova di quella lor chiesa. Ma
Frate Antouio che non si sentiva di far sì

grand’ opera e al quale forse non molto

piaceva durare tanta fatica, come be >e

spesso fanno certi di così fitti uomini *

operò di maniera che quell’ opera fa allo*

gala a Girolamo e a maestro Biagio , i

quali la dipinsero tutta a fresco , facendo

Begli sparli menti della volta alcuni putti

e angeli, e nella testa di figure grandi la

storia della trasfigurazióne di Cristo , ser-

vendosi del disegno di quella che fece in

Koma a S. Pietro in Molitorio Piaffaellcv da
Urbino , e nelle facciate fecero alcuni 5ìan-

ti , ne’ quali è pur qualche cosa di buo-
no. Ma Girolamo accortosi

, che lo stare

in compagnia di maestro Biagio non faceva

per lui , anziché era la sua espressa ro-

vina , finita quell’ opera , disfece la com-
pagnia e cominciò a far da se. E la prima
opera che fece da se solo fu nella Chiesa
di S. Salvatore nella cappella di S. Bastiano

una tavola ,
nella quale si portò molto be-

ne. Ma dopo intesa da Girolamo la morte
del padre , se ne tornò a Ferrara

?
dove per
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allora non Fece altro che alcuni ritratti e

opere di poca importanza. Intanto venen-
do Tiziano- Vecellio a Ferrara a lavorare,

come si dirà nella sua Aita
,
alcune cose

al Duca Alfonso in uno stanzino ovvero
studio, dove avea prima lavorato Gian
Bellino alcune cose , e il Dosso una Bae-

canaria (i) d’uomini tanto buona
, che

quando non avesse mai fatto altro
,
per

questa merita lode e nome di pittore ec-

cellente (2), Girolamo, mediante Tiziano

« altri , cominciò a praticare in Corte del

Duca , dove ricavò quasi per dar saggio

di se, prima che altro facesse, la testa

del Duca Ercole di Ferrara da una di

mano di Tiziano , e questa contraffece

tanto bene, ch’ella pareva la medesima
che l’originale, onde fu mandata come
opera lodevole in Fraaòia. Dopo avendo
Girolamo tolto m -glie e avuto figliuoli

forse troppo prima che non doveva
, di-

pinse in S. Francesco di Ferrara negli an-

geli delle volle a fresco i quattro Evange-
listi , che furono assai buone figure. Nei
medesimo luogo fece un fregio intorno in-

torno alla Chiesa , che fa copiosa e molto

grande opera , essendo pieno di mezze fi-

gure e di putti ni intrecciati insieme assai

vagamente. Nella medesima Chiesa fece in

( \) Cioè un Baccanale.
(*) <

v>ni pure dà il titolo di pittare e*;eelle?i?3 C
ùosso, Nola dell’ Ed, di Roma,
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una tavola un S. Antonio da Padoa con
altre figure , e in un’ altra la nostra Don-

na in aria con due angeli , che fu posta

all’ altare della Signora Giulia Mozzarella *

che fu ritratta in essa da Girolamo molto

bene. In Rovigo nella Chiesa di S. Fran-
cesco dipinse il medesimo V apparizione

delio Spirito Santo in lingue di fuoco* che
fu opera lodevole per lo componimento e
bellezza delle teste, e in Bologna dipinse,

nella Chiesa di S. Martino (i) in una ta-

vola i tre Magi con bellissime teste e fi-

gure , ed a Ferrara in compagnia di Ben-
venuto Garofalo , come si è detto , la fac-

ciata della casa del Sig. Battista Muzza-
relli , e parimente il palazzo di Coppara #

villa del Duca appresso a Ferrara dodici

miglia : e in Ferrara similmente la fac-

ciata di Piero Soncini nella piazza di verso

le pescherie, facendovi la presa della Go-
letta da Carlo Y. Imperatore. Dipinse il

medesimo Girolamo in S. Polo, Chiesa

de’ Frati Carmelitani nella medesima Città*

in una tavoletta a olio un S. Girolamo con

due altri Santi grandi quanto il naturale,,

e nel palazzo del Duca un quadro grand#

cpn una figura quanto il vivo, finta per

una Occasione, con bella vivezza, moven-
za grazia e buon rilievo. Fece anco una

-O) In S. Martino Maggiore alte cappella Banco
pagai, Nota dell' Ed t di Roma .
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Venere ignuda a giacere . e grande quanto
il vivo, con Amore appresso, la quale hi

mandata ai Re Francesco <ii Francia a Pa-

rigi ; ed io che la vidi in Ferrara Fati?

no 1540. posso con verità affermare ch'ella

filose bellissima. Diede anco principio , er

Ine fece gran parte, ag-i ornamenti del

refettorio di S. Giorgio, !nogo in Ferrara

de" Monaci di Moni’ Olivato-; ma perchè

lasciò imperfetta q nell’ opera .
V ha oggi

finita Pellegrino Pellegrini (i) dipintorè

Bolognese Ma chi volesse far menzione di

quadri partieoi ri , che Girolamo fece a
nioìti Signori e gentiluòmini , farebbe trop-

(t> <pìoè Pellegdnfv Tihajdi, «Ietto cosi dai pomo
del padre, ch’era m^Mr^ Tibaldo muratore. Di Pelle-

grino vedi Tom Vili. jiag. 3a8. e segg , e nella Vita

del Primvf tìtolo.

Si corregga questa nota , perchè essendo questi due
Pellegrini ambedue pittori di grido, ed essendo nomi-
nati ori in un modo ora in un altro, ciò ha fatto sì y

che molte volte è preso T lino per l’altro, cern» è se-

guito a me. Uno è Pellegrino Pellegrini o Pellegrino

Tibaldi o da Bologna
?
ed è quegli di cui parla qui il

Vasar», e nuovamente più a basso nella Vita del Prima-
ticcio ,

dove lo chiama semoocemente Pellegrino Bolo*
gnese. L’ altro fu Pellegrino lYTom-ri da Modena celebre

anche esso, Ic»to eziandio Pellegrinoda Modena, come
a c 333 h i T. Wi e i3s. del T. IX 5t tolga buona
parte di quella nota La Vita poi di Pellegrino Pellegrini o
Tibaldi Bolognese è stata scritta eccellentemente al suo
solito dal Sig, Pietro Zannotti ( come dirò più sotto)

in fronte alle stampe dell» Pitture del TibaLH , che sono
nell’ Istituto di Bologna ; c questi per conseguenza non
ha che far cosa del mondo con Pellegrino da Modena*
Nota dell’ Ed» di Roste,
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po maggiore di quello , die è il desiderio

nostro la storia
;
però dico di due sola-

mente ohe sono bellissimi ; d’uno dunque,
che n’ha il Cav. Rajardo in Parma, bello

a maraviglia, di mano del Correggio, nel

quale la nostra Donna mette una camicia

in dosso a Cristo fanciulletto , ne ritrasse

Girolamo uno a quello tanto simile , che

pare desso veramente; e un altro ne ri-

trasse da uno del Parmigianino (t) , il

quale è nella Certosa di Pavia nella cella

del Vicario , così bene e con tanta dili-

genza , che non si può veder minio più

sottilmente lavorato ; ed altri infiniti lavo-

rati con molta diligenza. E perchè si di-

lettò Girolamo, e diede anco opera all’ ar-

chitettura ;
oltre molti disegni di fabbriche

che fece per servigio di molti privati, servì

in questo particolarmente Ippolito Cardi-

nale di Ferrara , il quale avendo compe-

(i) Due falli di memoria ha qui commesso il Va-
sari. Il primo è , che il quadro dei Cav. Bajardo non
era del Correggio

,
ma del Parmigianino, e rappresentava

un Cupido che si forma Tarco, come aveva detto e de-
scritto nel Tom. IX. a cart. 35/

f
. e 355. il qual quadro

è appresso all’ Imperatore y come si può più distesamen-

te vedere nella nota di quella pagina. V altro fallo è

,

che il quadro della Certosa di Pavia non è del Parmi-
gianino

,
ma è questo del Correggio del quale qui parla

il Vasari , che ora si dice andato in Ispagna
, e che fu

intagliato in rame da Francesco àquila. Nota dell ’ F.d»

di Roma .
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rato in Roma a ìlontecavallo ii giardino (j)
che fu già dei Cardinale di Napoli con
molte vigne di particolari all’ intorno, con-
dusse Girolamo a Roma , acciocché lo ser-

visse non solo nelle fabbriche , ma negli

acconcimi di legname veramente regj del

detto giardino
; nel che si portò tanto be-

ne , che ne restò ognuno stupefatto. E nel

vero non so chi altri si fosse potuto por-
te, re meglio di lui in fare di legnami (che
poi sono stati coperti di bellissime verzure)
tante bell* opere, e sì vagamente ridotte

in diverse forme e in diverse maniere di

tempj , nei quali si veggono oggi accomo-
date le più belle e ricche statue antiche
che sieno in Roma

,
parte intere e parte

state restaurate da Valerio Gioii Scultore

Fiorentino e da altri; per le quali opere,

essendo in Roma venuto Girolamo in bo-

llissimo credito , fu dal detto Cardi uale
suo Signore, che molto l’amava, messo
Fanno i55o al servizio di Papa Giulio 111,

il quale lo fece architetto sopra le cose li

Belvedere, dandogli stanze in quel luogo

e buona provvisione. Ma perchè quel Pon-
leiice non si poteva mai in si mi i i cose

contentare , e massimamente quando a

principio s’intendeva pochissimo del dise-
1 gno , e non voleva la sera quello che gli

»

(\) Dove ora è il palazzo pontifìcio. Noto, deli Ed.,

di Roma.
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era piaciuto la mattina , e perchè Girola-

mo avea sempre a contrastare con certi

architetti vecchi , ai quali parca strano

vedere un uomo nuovo e di poca fama
essere stato preposto a loro

, si risolvè, co-

nosciuta r invidia e forse malignità di

quelli , essendo anco di natura piuttosto

freddo che altrimenti , a ritirarsi : e così

per lo meglio se ne tornò a Montecavallo
al servi/20 del Cardinale; della qual cosa

fu Girolamo da moiti lodalo , essendo vita

troppo disperata aver tutto il giorno e per

ogni ini

>

j una cosa a star a contendere con
questo e quello, e, come diceva egli, è
talvolta meglio godere la quiete deli’ ani-

mo con l’ acqua e col pane , che stentare

nelle grandezze e negli onori. Fatto dunque
che ebbe Girolamo al Cardinale suo Signo-

re un molto bel quadro che a me che’l vidi

piacque sommamente , essendo già stracco ,

se ne tornò con esso lui a Ferrara a godersi

la quiete di casa sua con la moglie e con
i figliuoli, lasciando le speranze e le cose

della fortuna nelle mani de’ suoi avversa-

ri , che da quel Papa cavarono il medesi-i

ano che egli e non altro. Dimorandosi dun^
que in Ferrara, per non so che accidente

essendo abbruciata una parte del castello,

il Duca Ercole diede cura di rifarlo a Gi-

rolamo; il quale l’ accomodò molto bene,
e l’adornò, secondo che si può in quel
paese , che ha gran mancamento di pietre

da far conci e ornamenti ; onde meritò
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t^ser sempre caro a quel Signore , clie li-

beralmente riconobbe le sue fatiche, fi-

nalménte dopo aver fitte Girolamo queste

e molte altre opere (i) si mori d’anni 55.

Tanno i556. e fu sepolto nella Chiesa de-
gli Angeli accanto alla sua donna. Lasciò

due figliuole femmine e tre maschj , cioè

Giulio , Annibaie e un altro. Fu Girolamo
lieto uomo , e nella conversazione molto
dolce e piacevole; nel lavorare alquanto

agiato e lungo; fu di mezzana statura, c?

si dilettò ol iterando della musica e de’ pia-

ce» i amorosi più forse che non conviene.

Ha seguitato dono lui le fabbriche di ijue’Si-

gnori Galasso Ferrarese architetto (2) , uo-

mo di beUis^iino indegno e di tanto giu-*

di io nelle cose d’ architettura , che, per
quanto si vede nell* ordine de* suoi dise-

gni, avrebbe mostro , molto più che non

(i> Tra le sue opere non si de* tralasciare una
piccola

,
ma bellissima tavola eh’ è in Bologna nella

Chiesa del Santissimo Salvatore alla prima cappella ,

eh’ è sul gusto del Pariru'giar.ino ; e un quadro storiato

eh’ è nella galleria del Re di Polonia , avuto da quella

del Duca di Modena. 11 Vasari dà a Girolamo 5S. anni
di vita, ma il Superbi gliene dà 6#. Nota dell' Ed. di

Roma..
v(2) Si avverta che questo Galasso architetto non è

quegli, di cui parla il Vasari a cart. 5t. del Tom. IV.

ìell * Vita di Niccolò Aretino
,
perchè quegli era antico

3 pittore. 11 P. Orlandi Io fa pittore e architetto ; ma
I detto Padre ha preso equivoco con questo di cui

parla qui il Vasari. Nota ddl' Ed. di Rema.
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ha , il suo valore , se iti cose grandi fosse

stato adoperato.

È stato parimente Ferrarese e scultore

eccellente maestro Girolamo (t), \ì quale

abitando iti Recanati, ha do>o Andrea

Contupel suo maestro, lavorato molte cose

di marmo a Loreto e fitti molti ornamenti

incorno a quella cappella e casa della Ma-
donna. Costui , dico , dono che di là si

partì il Tribolo * che fu l’ultimo, avendo
fluito la maggiore storia di marmo, ch^ è

dietro alla della cappella , d >ve gli angeli

portano di §c hi avenia quella casa nella

$elva di Loreto» * ha in quel luogo con-

tinuam^ufe dal i534 . iusino alF anno i56o,

x<a vora to , c v i h a. fa Ito di ni o 1te opere ; 1 a

prima delle quali fu un pyqfeJta di braccia

tre e mezzo a sedere, il quale fu messo ,

essendo beila e buona figura , in una aie*

chia che è volta verso Ponente ; la quale

statua esseudo piaciuta , fu cagione che
egli fece poi tutti gli altri profeti da uno
in fuori che è verso Levante e dalla ban-

da di fuori che ò verso l’altare* il qua-

(1) Il Vasari nel Tom. IX. pag 106. nomina in

parentesi un Girolamo da Ferrara che sembra pittore

riir mista dicendo non essere stato capace di fare i

cartoni per gli arazzi , che voleva far tessere il Duca
di Ferrara, che ricercano storie terribili , 4pve bisogna
forza d’arte c di disegno. Nota dell’ Ed. di Róma
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ìe è di mano di Sirnone Cioli (i) da Set-

tignano , discepolo anch’egli d’Amdrea San^
sovino. Il restante, dico, de’ detti profeti

sono di mano di maestro Girolamo
, e sono

fatti con molta diligenza , stadio e buona
pratica. Alla cappella del Sagramento ha
fatto il medesimo li candelieri di bronzo
ahi tre braccia in circa pieni di fogliami

e figure tonde di getto tanto ben fatte 9

cfie sono cosa maravigliosa. E un suo fra-

tello , che in simili cose di getto è va-
leiit’ uomo , ha fatto in compagnia di mae-
stro Girolamo in Roma molte altre cose ,

e particolarmente un tabernacolo grandis-

simo di bronzo per Papa Paolo HI., il

quale doveva essere posto nella cappella

del palazzo Vaticano , detta la Paoliaa.

Fra i Modenesi ancora sono stati iu

ogni tempo artefici eccellenti nelle nostre

arti , come si è detto in altri luoghi , e

comesi vede in quattro tavole, delle qual

(t) Di Simon Cioli vedi il Tom. Vili, a carf.

2 48. e la nota ivi. Di esso nè di Vincenzio Cioli no-
minato qui poco sopra e altrove non si trova neppure
il nome nell’ Abecedario

, perchè il P, Orlandi non
ìspogliò queste Vite , e per questo non solo lasciò que-
sti due scultori , ma molti altri professori di queste ar-

ti. Credo che egli spogliasse solamente gl’ indici che
in tutte 1’ edizioni sono mancanti e difettosi più di quello

che si possa mai esprìmere ; e dove appunto mancano
questi Cioli e inntimerabili altri professori. Nota delC Ed,
de Roma .

f'asari 7 al, XII. 17
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non si è fatto al suo luogo u;eu?J oe po:,

13011 sapersi il maestro le quali cento ama
sono fu» ano fatte a tempera in quella Cit-

tà , e sono secondo que’ tempi bellissime e,

lavorate con diligenza. La prima è all’ ai-

tar maggiore di San Domenico , e 1
' altre

alle cappelle che sono nel tramezzo di

quella Chiesa. Oggi vive della medesima
pallia un pittore chiamato jNiccolò (*), il

CO Niccolò deTf Abate ecce}]èiitìssfflrfb’ pittore fvl

scoiare del!’ bùe Primaiiccio yylórosQ JPittore ^Oipin'se*

molto in Fr uscia r dove fu coudottp dal detto Abate

etica si rs$2. essendo d’ano» 40. "Vedi il Vedriani a"

cari. Sa- dellé Vite de pittori Modanesi. Nell’ Istituto di

Bologna si*no sue pitture a fresco, e io $/ t.orenzo da

porta filiera è dipinto a fresco nella cappella del Cro-

cifisso un gigante eh’ era in Bologna quando ri s' incoi o-

nò Cario V.j e in S. Giuseppe fuori di porta Sa ragazza

in una gran lunetta una Resurrezione * fresco T)i Nic,-

cplò dell'Abate, o per nominarlo col suo pro.j 0 no-

me, di Niccolò Abati vedi più sotto, dove ne parla il

Vasari
,
e dove qualcosa si è detto nelle n te ; ma più

ampiamente ne ha parlato il detto Signor Zannotl», ch^

ne ha compilata formalmente la vita, come parimente

ha Fatto di Pellegrino Tibaldi, le quali vite, eleganti é

copiose e corredate di bellissime ik f i>:ie sono state po-

ste in fronte al libro intitolate : Le ìùture di Pellegrino

Tikaldi e di Niccolò. Abati esistenti nell’ Istituto di- Bologna
descritte ed illustrate da Giampietro 21annotti Segretario

dell' Accademia Clementina . In Venezia del qual Ut
br^ non s* è veduto finora , nè so se si vedrà opera

in questo genere nè più bella nè p»ù magnifica nè più

perfetta e ^o*) ben pensata ed eseguita escir alla luce
o da’ torchi di Fianria o d’ Inghiltérra o d’ Olanda ,

sì

per la e i caratteri e sì per la correzione del di-

segno e pulizia e finezza dell’ intaglio e sì per gli or-

pimenti e fregi eruditi e ben fatti che 1’ adornano e sì
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quale fece ia sua giovanezza molti lavori

a fresco intorno alle becchi erie , che sono
assai belli

,
e in S. Piero , luogo de’ Mo-

naci neri, all’ alt r maggiore iti una ta-

vola la decollazione di S. Piero (*) e

S. Paolo , imitando (3) nel soldato che

finalmente per le dotte e sobrie e chiare spiegazioni e
per gii spiritosi versi dei Signor ZannoUi Le notizie

che di questi due eccellentìssimi pittori auderò spargen-
do protesto ingenuamente d’ averle in gran parte e per
poco (ulte tratte dalie due sopraddette vite , le quali

non prima d’ adesso ho potuto acquistare i che se prima
le avessi avute , volentieri le avrei spogliate a ornatone
le note poste a' suoi luoghi. Non si sa eh? l’Abate stu-

diasse da alcun pittore bolo si sa che attese al diseguo

presso Antonio Begarelii scultore sovrano di terra cotta

Moianese , detto anche Bigarino
,

di cui si parlerà al-

trove. 11 Burnaldi a c, a55. lo Scannelli a c. 3i3. e il

Malvasia tona. i. a cart. *58, io fanno scoiare del Pri-.

maticcio ,
ma è totalmente falso

,
poiché questi lo chia-

mò in Francia ,
quando Niccolò era perfezionato nel-

1' arte. Nota dell’ Ed. di Roma,

( 1 ) Al Vasari è venuto scritto per inavvertenza,

Decollazione di S. Pietro e S. Paolo ; e poteva dire ge-
nericamente mai tirio ; poiché avrà ben saputo che S. Pie-

tro fu crocifisso e S. Paoio decapitato , ambedue nel

medesimo giorno, ma non già nel medesimo luogo.

i
Nola dell Ed. di Firenze..

( 2 ) 11 Vedriant a c. 6 4 . dice che Niccolò avea 35.

anni quando dipinse questa tavola , che ora dalla gal-

leria di Modena è passata in quella di Dresda , ed è

stata fatta incidere in rame. Questa tavola rappresenta

il martirio di S. Placido e della sorella , che furono

decollati. Potè dunque Niccolò imitare una figura del

Correggio nella decollazione di S. Paolo , ma non nei

martirio di S. Pietro ,
perchè fu crocefisso ; e il Vasari

non ha parlato con proprietà dicendo : la decollazione

di S. Pifo e db S> Paolo Nòta dell’ Ed. di Roma .
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taglio loro la testa uaa hgura simile che

è in Parma di mano ri’ Antoni' da Correg-

gio in $. Giovanni Evangelista , lodai Issi

xna(i); e perchè Niccolo e stato più raro

nel li cose a fresco, che . nell* altre manie-

re di pittura, < itre a molte opere- che ha
faU - in Aio lana ed in Bologna , intendo

che ha fatto in Fra icia (,.) , dove ancora

(1) Q.i °sta eccellentissima tavola dei Correggio è

intagliala n rame
, e il Vasari nella Vita di esso Cor-

reggio non ue fa parola, perchè forse allora iron ne
aveva notizia Nota dell' Eri di R >mi

(2) Il Vasari mostra qui di non sapere quali pittare

avesse fatto i Abati in Francia , m i solo dice che era-

no rarissime. Pare dopo nella Vita del Primaticcio nu-
mera b'o. ( doveva dire cinquantotto ) pezzi di storie

tratte dall Odissea d Omero Poteva il Vasari esserne

Stato informato, poiché TAL» ti andò in Francia n;l «5Sz -,

come si ha dai Vcdriani a c 66. , cioè itì. anni avanti

che il Vasari stampasse la sua Opera. Le descrisse an
che il Filibien toro. z. a c. 226. edizione

,
di Londra

del 170D. Delle sue opere pochissime n erano state in

tagliate, benché Io meritassero più d’ indnite che rr

abbiamo non solo inferiori a quella dell’Abati , ma pc
«itivamente cattive, le quali sono in tanto gr3n copia ,

che ci affogano- Ho detto -pochissime , perchè la vii.

et Ulisse intagliata da Teodoro Va n Tulden e rimagliata

in Augusta da iiartolommeo Kilian nei 1&76. è inven
zione del Primaticcio e solamente colorita dall’ Abati

come si legge nel frontespizio prefisso a dette stampe .

che formano questo libretto per traverso: Les travaux

d' U-ysse desseignez par le Sieur de Saitict Marlin d$ Li

fafon qu tls se vnyent dans la maison Rnyale de Fontai -

nefrleaii pelnts par le sieur Nicolas et gravez en cuivre pò -

Theodore Vari Tulden uvee le stijrcetl'explicaiionmc

rate de cheque figure. A Paris chez Fraufois Langlois 1

6

3

così anche alcune Deità della volta della galleria or
Sontanabìò intagliate da Giorgio Manievene. Perciò
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•vìve t pitture rarissime sotto Vfessrr Fran-
cesco Primaticcio abate di S M irti no* con
i disegni del quale ha fitto Niccolo in

quelle parti molte opere . come si dirà
nella Vita di esso Primaticcio.

Gio. Battista (i) parimente emulo di

detto NÌgcoIò , ha molte erse lavori o ia
Fvoma ed altrove, ma particolarmente in

Perugia , dove ha fitto in S Francesco
alla cappella del ^ig Aseanio della Cornia
molte pitture della Vita di Nant’ Andrea
Apostolo, nelle quali si è portato b nis i-

mo; a concorrenza del quale "Ni* Colò Ar-

rigo Fiammingo maestro di finestre di ve»

inesplicabile è 1’ obbligazione , che le buone arti e -glt

amatori di esse hanno a quei nubili sp riti , ch^ hanno
condotto a fine con tanfa eccellenza l’edizione J< Ila

pitture dell’ Istituto. E non minore ne avremo mede-
simi o ad altri

, che a loro imitazione diranno al la.iure

le azioni di S^sta Tarquituo inventate e colorite dri

l’Abat! in un fregio della gran sala del palazzo Torfa-

nim di Bologna situato dirimpetto alla eas de’ P*drt

dell’ Oratorio
, ora posseduto d>*.Ua Serenissima C-,sa

d’Este 1

, e altre estratte dall’ Ariosto e dipinte in una
sala contigua

;
tanto più che oca sono state demolite

,

e ne son rimasi solamente i disegni fattine ricavare dal

celebre e scienziatissimo Sig. Dottor Jacopo? Il rtolom-

meo Beerari ; e altre prese dal medésimo poeti, che
si ammirano* nel palazzo di Sctnluno, e quelle che
numerò Io Scannelli a cari 323 - Nota dell' Ed di Roma .

(t) Di questo piitore il Vedriani non dice altro 9
che quello che di esso medesimo dice qui «1 Vasari

,

di cui copia fino le parole. Ma -questi fu Gio. Battista

Ingoni di famiglia antica e illustre. Mori nel 1608. ot-

iogenario. Nota dell’ Ed, di Roma,
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tro ha fatto nel medesimo luogo una ta<*

vola a olio , déntroVi la storia de’ Magi ,

che sarebbe assai bella , se nou fosse al-

quanto confusa e troppo carica di colori

clic si azzuffano Insieme e non la fanno

sfuggire. Ma meglio si è portalo costui in

tir»a lineétta di vetro disegnata e dipinta

da lui , fatta in S. Lorenzo della rtìedesima

città alla cappella di S. Bernardino. Ma
tornando a Battista, essendo ritornato do-

po queste opere a Moda n a , ha fatto nel

medesimo S. Piero . dove Niccolò fece la

tavola , due grandi storie dalle bande
de’ fatti di $ Piero e S. Paolo, nelle quali

si è portato bene oltremodo.

Nella medesima Città di Modatia sono

anco stati alcuni scultori degni d’essere

fra’ buoni artefici annoverati
;

perciocché
oltre al Modanino, del quale si è in altro

luogo ragionato, vi è slato un maestro
chiamato il Modana (i)

,
il quale in figu-

O) Di questo Modonioo dice D. Lodovico Védria-
ni Delie Vile de' Vittori Modanesi

, che fu condotto in

'Francia da Carlo Vili, nei i,q5. depo ia presa di Na-
poli , avendolo trovato quivi Non entro per altro mal-
levadore a quesìo Autore perchè nella pag. So. seguen-
te dice ancora , che Lorenzo Vinci fu amato da Fran-
cesco Duca di Milano , volendo dire che Lionr.r lo eia

Vinci fu amato da podovieo Sforza Duca di Milano.
Ci è •'tato iinche uh Francesco Mocionino architetto. Il

P s Orlandi nell' Abecedario Pittorico non fa iften/ióne dt

altri
, che di. questo Gio ila tù sta . chiamato da lai Mo-

dancse
?
e di Niccolette da Modena pittori di pròsaettive
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re di terra cotti grandi quinto il vivo(t)
e maggiori ha fatto bellissime oprare, e fra

r altre una cappella ni S. Domenico di

Moda ila , e in mezzo dei dormentorio di
S. Piero a’ Monaci neri pure in Modana
una nostra Donna , S. Benedetto r Santa
Justina , ed un altro Santo; alle quali
;ntte figure ha dato tanto bene il colore
di marmo, che pajono proprio di quella
pietra: senza che tutte han io bell’aria di
seste , bei panni , ed Una proporzione mi-
rabile. Il medesimo ha fatto in S. Giovanni
'Vangelista di Parma nel dormentorio le

medesime figure , e in S. Benedetto di

Mantova ha fatto buon numero di figure

tutte tonde e grandi quanto il naturale ,

fuor della Chiesa per la facciata e sotto il

portico in molte nicchie, tanto belle, che
pajono di marmo.

Similmente Prospero Clemente scultore

Modanese (2) è stato ed è valentuomo nei

a intagliatore in rame, e di Pellegrino da Modena ce-
lebre pittore ,

ma di nessuno dice che fosse appettato ti

Modaninn , che come dice il Vasari era scultore. Ma
Gio. Battista del Vasari sarà senza fallo Io stesso di

quello del Padre Orlandi. Notti dell' Ed. di, Roma.
(1) Il Vasari altrove ha parlato di Modanino da

Modena scultore di terra cotta, qui poi dice che Mo-
danino fu scultore e intendente di marmi , e che un
altro che scolpiva di terra si chiamava il Modena. Chi

>1 che non sia sbaglio del Vasari, e che d'uno scolto -

"e ne faccia due ? Nota dell’ Ed. di Firenze.

(2) Prospero Clemente fu propriamente Reggiano,

II

I
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eno esercizio , come si può vedere nel

Duomo eli Reggio nella sepoltura del Ve-
scovo Rangone di mano di costui

, nella

quale è la statua di quel Prelato grande
quanto il naturale a sedere cop due putti

molto ben condotti ; la quale sepoltura gli

fece fare il Signor Ercole Rango ue. Pari-

mente in Parma nel Duomo sotto le volte

è di mano di Prospero la sepoltura del

B. Bernardo degli Uberà Fiorentino Car-

dinale e Vescovo di quella Città , che la

Unita l’anno 1548. e molto lodata*

Parma similmente ha avuto in diversi

tempi molti eccellenti artefici e begl’ in-

gegni , come si è detto di sopra
;

percioc-

ché oltre a un Cristofano Castelli , il quale
fece una bellissima tavola in Duomo l'an-

no 149Q. ed oltre a Francesco Mazzuoli
del quale si è scritto la Vita (1), vi sono
stati molti altri valentuomini ;

il quale

avendo fatto, come si è detto, alcune cose

nella Madonna della Steccata , e lasciata

alla morte sua quell’ opera imperfetta ,

Giulio Romano fatto un disegno colorilo

in carta , il quale in quel luogo si vede
per ognuno ,

ordinò che un Michelagnolo (2)

benché anche il Padre Orlandi nel suo Abecedario Io

dica Modenese ,* ma il Vedriani non lo ripoita nel/*

Vite di detti Modanesi. Nota drlV Fd. di Roma,
(r) La vita del Mazzuoli è nel Tom. IX. a c. 33S»

« segg.

(a) Non è vero che Michelagnolo Anselmi fosse Sai
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ioseìmi Sanese (r) per origine , ma fitto

Parmigiano , essendo buon pittore, met-
tesse in opera quel cartone, nel quale è
la coronazione di nostra Donna; il che fece
colui certo ottimamente; onde meritò die
gli fosse allogata una nicchia grande di

quattro grandissime figure che ne sono 'ni

quel tempio dirimpetto a quella , dove avea
fatto la sopraddetta opera col disegno di

Giulio: perchè messovi mano, vi condusse
a buon termine l’adorazione de’ Magi con
buon numero di belle figure, facendo nel
medesimo arco piano , conte si disse nella

Vita del Mazzuoli, e le Vergini prudenti

nese d' orgine
>
come dice :l V^savi * in sec eia di

esso altri scrittori, poiché costa da più strumenti auten-
tici nei pubblico Archivio di Parma, esser vero discen-
dente della nobile e antica famiglia Anseimi di quella

Città. Nacque nel 1491. di Antonio Ansclmi , mentre il

detto Antonio stava dimorante in Lucca ; le di cui fedì

di Battesimo esistono insiem con le copie autentiche

de’ sopraddetti istromenti appresso il Signor Conte Giu^
lio Scodellar» di Parma , nella qual città rimpatriato il

detto Michdagnolo , fece varie e bellissime opere di

pubbliche pitture che ancora vi si conservano. Nata del-

V Ed. di Roma.

(1) Federigo Zuccheri in un libro delle Vite del

Vasari posseduto dal Re di- Francia a questo luogo ha
scritto in margiue la seguente postilla : » Questo pittore

fu d’origine Lombardo
,
chiamato Michel Angelo da Se-

na castello nel Parmigiano* Dipinse miracqlosamonte

,

ma fuor di quelli paesi non è conosciuto «. E appresso

j

dice parlando del medesimo. » In Montechiangolo ea-
stelo de’ Torelli è una Chiesa con opere di questo auto-

Ec
, che seno divine* « Nota dell Ed. di RoiyaA
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c lo spartimento de* rosoni di rame. Ma
restandogli anche a fare quasi un terzo di

quel lavoro , si inori ; onde fu fornito da
Bernardo Sojàfo (i) Cremonese , come di'

remo poco appresso. Di mano del detto

Michelagnolo è nella medesima Città in

San Francesco la cappella della Concezio-

ne , e in S. Pier Martire alla cappella

della Croce una gloria celeste.

Jeronìmo Mazzuoli cugino di Fran-

cesco, come s e detto, seguitando l’opera

nella detta Chiesa dtdla Madonna stata

lasciata dai suo parente imperfetta , dipin-

se un arco con le Vergini prudenti e l’ or-

namento de’ rosoni : e dopo nella nicchia

di testa dirimpetto alla porta principale

dipinse lo Spirito Santo discendente ia lin-

gue di fuoco sopra gli Apostoli, e nell’ al-

tro arco piano e ultimo la INatività di Ge-
sù Cristo ; la quale non essendo ancora
scoperta , ha mostrala a noi questo anno
i 566 . con molto nostro piacere, essendo

per opera a fresco bellissima veramente.

La tribuna grande di mezzo della medesi-

ma Madonna della Steccata , la quale di-

pinge Bernardo Sojaro pittore Cremonese,
sarà anch’ella, quando sarà finita , opera

(i) Il JF\ Orlanti nell’ Àbecedtrrio ’o chiama Ber-
nardino Gatti detto il Sojaro, e dice .che alcuni lo cre-

dono di Vercelli, altri di Pavia, e altri di Cremona.
Lo fa scolare del Correggio. Partano di lui il Lomaz^o
e il Lama a c. 3$. Nota dell Ed, di Roma*
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rara e da poter star con T altre che sono

in quel luogo, delle quali non si può dire

che altri sia stato cagione che Francesco

Mazzuola, il quale fu il primo che comin-
ciasse con bel giudizio il magnifico orna-

mento di quella Chiesa, stata fatta, come
si dice , con disegno e ordine di Bramante.

Quanto agli artefici delle nostre arti

Mantoani , oltre quello che se n’è detto

insino a Giulio Romano, dico che egli

seminò in guisa la sua 'virtù in Mantova
e per tutta la Lombardia , che sempre poi

vi sono stati di valentuomini , e F opere

sue sono più l’un giorno che l’altro eo-

nosoiute per buone e laudabili ; e sebbene
Giovambaltista Boriano principale architet-

to delle fabbriche del Duca di Mantova (1)
ha fabbricato nel castello sopra , dove son
Tacque e il corridore , molti appartamenti
magnifici e molto ornati di stucchi e di

pitture , fatte per la maggior parte da
Fermo Guisoni (2) discepolo di Giulio e

( 1 ) Gio. Battista compone l’opera di che si parìa

più sotto , che manoscritta si trova nella libreria di

Milord Burlinghtoo. L’ Orlandi dice che servi d’archi^

tetto il Duca Vincenzio di Mantova. In quest’ opera si

contengono regole e insegnamenti di architettura e di

prospettiva
,

e specialmente circa il modo di fare la

voluta del capitello Jonico , sopra di che tanti hanno
Studiato. Nota dell Ed. di Poma

( 2 ) Di questo Gu»soni ha parlato il Vasari Tom^.X,
a c. 32 2. Nota delV Ed . di Ramo. . ,
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da altri, come si dirà, non però parago-

nano quelle fatte da esso Giulio. Il mede-
simo Giovambattista in S. Barbara

, Chiesa

del Castello del Duca , ha fatto fare coi

Suo disegno a Domenico Brusasorci (i) una
tavola a olio, nella quale . che è mera-

mente da essere lodata , è il martirio ds

3
nella Santa. Costui oltre ciò avendo sfu-

iato 'Vi travio , ha sopra la voluta «Fonica,

secondo quell’ autore , scritta e mandata
fuori un opera ,

come ella si volta , ed
alla casa sua di Mantova nella porta prin-

cipale ha fatto una colonna di Pietra in*

tera , ed li modano dell' altra in piano

con tutte le misure segnate di detto ordi-

ne Jonico, e così il palmo, Ponce, il

piede , e il braccio antichi , acciò ehi vuole

possa vedere se le dette misure sono giu-

ste o no. Il medesimo nella Chiesa di San
Piero Duomo di Mantova , che fu opera
ed architettura di detto Giulio Romano

,

perchè rinnovandolo gli diede forma nuo-
va e moderna , ha fatto fare una tavola

per ciascuna cappella di mano di diversi

pittori , e due n’ha fatte fare con suo di-

segno al detto Fermo Guisoni
,

cioè lina

a S. Lucia, dentravi la detta Santa con

(t) Domenico Ricci Veronese detto Bruciasorci

,

perchè suo padre inventò molti modi di prendere > o
ammazzare i topi. II Cav. Ridclfr tie ha scritta la Vita

part. a. a & io 5. Nota dell’ Ed., di Roma*
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da€ putii, ed un'altra a S. Giovanni
Evangelista, Un’ alira simile ne fece fave
a Ippolito Còsta Mantoauo (e), nella quale
è S. *gatà con le mani legale e in mezzo
a due soldati , che le tagliano, e levano
le mammelle Battista d’ Agnolo del Mo~

i l'o (2) Veronese fece, come s’ è detio, nel

medesimo Duomo la tavola che è all’alta-

re di S. Maria Maddalena ; e Jet on imo
Parmigiano quella di $. Tecla. À Paolo
Fa rinato (>) Veronese fece fare quella di

I
i

(O Ippolito Costa fa scolare di questo Girolamo da
Carpi ; e si crede ohe molto anche apprendesse da Giu-
lio Remino. Vedi il Baldinucci part. 2. del see. 4. a
c 64. Nota del’’ Ed. di Roma.

2) Battista d’ Agnolo del Moro Veronese , detto co-
sì

,
perchè fa' scoiare di Francesco Torbido denominato»

il * toro . Ebbe questo Battista un figliuolo par nome
IVI .reo a cui insegnò la sua professione, e si fece da
esso ajatare no’ le sue opere. Vedi la sua Vita presso al

Hi do I fi part. 2 a cari. * 1 5. Nola dell’ Ed. di Roma .

(3) Paolo Farinaio si dice nell’ Abecedario che
scolare di Isiccolò Giolfino. Ne ha parlato il Vasari in
cjuesto Torno a c. 14S. e i 53 . in fine JePa Vita dei

Sammicbele. Qui lo nomina seccamente
J
e nell’ aiu >

luogo dici* solo eh’ era valente dipintore,^ discepolo di

|
Niccolò Urlino, dove credo che sm errore di stampa

,

j
Agostin Cafacci in una postili* scritta in margine dice

.

» Di questo Farinaio ho io vedalo un grandissimo e

>* segno fatlo con acquerella d’ inchiosro di maraviglio-
» sa bellezza , nè posso dire d’ aver mai vis' j ehrvn nto
» in sulla carta, e intendo da pittori v«bnù

,
eh' egl*,

>» è stato valentissimo uomo «. i'cr nitro non avverte

sbaglio nel cognome dd maèstro. Che fosso valentissi^

mio è vero , e nella composizione *lePe storie, gpmigiia

e va molto presso a Paolo Veronese, e i) Vasari è.st^lo

troppo parco nel parlare dì. lui» 11 Baldinuccì Tee, i>.
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S. Martino, ed al detto Domenico Brtisà-

sorci quella di S. Margherita, Giulio Cam-
po Cremonese (i) fWe quella di S. Jero-

nìzn'o , ed uua
,
che fu la migliore dell’ al-

tre , comecché «iute siano bellissime, nella

quale è S. Antonio abate battuto dal de*

mòttio in ^ece di femmina che lo tenta,

è di mano di Paolo "Veronese. Ma quanto
ai Ma lituani , non ha mai avuto quella
Citta il più valent’ uomo nella pittura di

Rinaldo, il quale fu discepolo di Giulio;
di mano del quale e una tavola in S Agne-
se di quella Città , nella quale è uua no-

stra Donna in aria, $ Agostino e S. Gi-
rolamo , che sono bon issime figure; il quale

troppo presti* la morte lo levò dal mondo.
In un bellissimo antiquario e studio, che

ha fatto il Sig Cesare Gonzaga
,
pieno di

statue e di teste antiche di marmo, ha
fatto dipignere per ornarlo a Fermo Gui-
goni la genealogia di casa Gonzaga , che
si è portato benissimo in ogni cosa

, e

specialmente nell’aria delle teste. Vi ha

messo oltre di questo il detto Signore al-

part. 3. del sec. 4. a cari. 2 >3. dice, che la famiglia

Tarmati ebbe origine da un Gio. degli Uberti nobile

fiorentino nel 1262. che Paolo nacque nel iSzz. e fu

^colare dal Golfino. Morì nel 1606. d’ 84. anni. Nola
dell

1

EJ. di Roma.

(1) Di esso parla il Vasari più distesamene poco
appresso : anche questi fu eccellente. Nota dell’ Ed. di

Roma

.
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Cani quadri , che certo soa rari , come
quello della Madonna , dove è la gatta

che già fece Raffaello da Urbino , ed uu
altro , nel quale la nostra Donna con gra^

zia meravigliosa lava Gesù putto. In uu
filtro

4

studiolo fatto per le medaglie, il

quale ha ottimamente ,<T ebano e d’avorio

lavorato un Francesco da Volterra che iu

simili opere non ha pari , ha alcune figu-

rile eli bromo antiche, che non potriano

essere più belle di quel che sono. Insemina
thv che io vidi altra volta Mantova a que-

sto anno i566. che F ho riveduta, eli’

è

tacito più adornata e più bella , che se io

non V avessi veduta, noi crederei, e che

è più, vi sono moltiplicati gli artefici, e

vi vanno tuttavia molti plicaodo ; concios*

Giacile di Gio. Battista Mantovano intaglia*

£or di stampe e scultore eccèllente , del

quale -abbiami favellato nella Vita di Giu*
Ko Romano e in quella di Marcantonio
Bolognese ,

sono nati due figliuoli che in-?

tagliano stampe di rame divinamente : e

che è cosa più maravigliosa
, una figliuola

chiamata Diana intaglia anch’ella tanto

bene, che è cosa maravigliosa ; ed io che

ho veduto lei , che è molto gentile e gra-

ziosa fanciullate Fo.oere sue, che sono

bellissime
,
ne sono restato stupefatto. Norl

tacerò ancora che in S. Benedetto di Man-
tova , celebratissimo monasteriò de’ Monaci
neri . stato rinnovato da Giulio Romano
con bellissimo ordine , hanno fatto molte
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opere i sopraddetti m te Sci Mantovani e al: ri

Lombardi, oltre quello cUe si è detto nella

"Vita del detto Giulio. Vi sono adunque
opere di Fermo Guisoni , cioè una TVa ti-

vità di Cristo, due tavole di Girolamo
Mazzuola, tre di Lattatizio Gambaro (i)

da Brescia, e altre tre di Paolo Veronese,
che sono le migliori. Nel medesimo luogo

è di mano d’ uu frate Girolamo converso

di S. Domenico nel refettorio in testa , co-

me altrove s’ è ragionato, in un quadro
a olio ritratto il bellissimo cenacolo che
fece in Milano a S. Maria delle Grazie

Lionardo da Vinci, ritratto , dico , tanto

bene, che io ne stupii; della qual cosa

£o volentieri di nuovo memoria j avendo
veduto quest’anno i566. in Milano V ori-

ginale di Lionardo tanto mal condotto*

che non si scorge più se non una macchia
abbagliata , onde la pietà di questo buon
padre rende >à sempre testimonianza in que-

sta parte della virtù di Lionardo ( 2). Di
mano del medesimo Frate ho veduto nella

(1) Lat!anz-io fu figliuolo d’ un fattore-, e tirato dal-

la natura al dipignere , fu preso sotto la sua direzione

da Antonio Campi in Cremona ; poi tornato m patria ,

stette sotto quella dell’ eccellente Girolamo Romanino.
Tdorì giovane ,

e si crede per esser caduto da un palco,

Nota dell Ed. di Roma.
(i) Di questo Cenacolo e del suo presente stato , e

di questa copia vedi le note nostre alle pagg. 48. e 77»

del Tom. VII. dove se ne parla lungamente. Nola d?i~

V Ed. di Roma

,
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medesima casa della zecca di Milano un
quadro ritratto da un di Lionardo , nel
quale è una femmina che ride (i) , e un
S. Gio. Battista giovinetto molto bene imi-

tato.

Cremona altresì , come si disse nella

Vita di Lorenzo di Credi e in altri luoghi,

ha avuto in diversi tempi uomini che
hanno fatto nella pittura opere lodatissime;

e già abbiam detto , che quando Boccac-
cino (2) Boccacci dipigneva la nicchia del

Duomo di Cremona , e per la Chiesa le

storie di nostra Donna
, che Bonifazio Bem-

bi (3) fu buon pittore, e che Aliobtllo (4)
fece molte storie a fresco, di Gesù Cristo

con molto più disegno che non. sono quelle
del Boccaccino ; dopo le quali dipinse Al-

tobeHo in S. Agostino della medesima Città

una cappella a fresco con graziosa e bella

.maniera , come si può vedere da ognuno.
In Milano, in Corte vecchia, cioè nel cer-

co Non si comprende che connessione possa avere
una donna che ride, con $. Gio. Battista , se forse in-

vece di un quadro non fossero due. Noia dell’ Ed. di

Roma.
(a) Vedi il Tom. Vili, a c. 287.

(3 ) Di questo Bonifazio scrive la Vita il Ridolfi, a

cari. 296. della pari. i. Fu scolare dei Palma vecchio,

ma imitò molto Tiziano. Nel palazzo de’ Pitti in Fi-

renze vi è di detto autore un grande e bellissimo qua-
dro traverso rappresentante la Cena pasquale. Noia del-

V Ed. di Roma .

(4) Altobello da Melone, di cui parla il Lomazzo

,

e il Lamo. Fiori circa al 1620. Nota dell Ed. di Roma .

Vasari Voi. XI1. 18
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ti le ovvero piazza dei palazzo, fece una
figura in piedi armata all’ amica migliore

di tutte l’ altre che da molti vi furono

fatte quasi ne’ medesimi tempi. Morto Bo-

nifazio, il quale lasciò imperfette nel Duo-
mo di Cremona le dette storie di Cristo ,

Gio. Antonio Licinio da Pordenone (ì)

,

detto in Cremona de’ Sacelli , finì le dette

storie della passione dì Cristo con una
maniera di figure grandi , colorito terri-

bile, e scorti che hanno forza e viva ù là;

le quali tutte cose insegnarono il buon
modo di dipignere ai Cremonesi , c non
solo in fresco , ma a olio parimente : con*

ciossiachè nel medesimo Duomo appoggia-

ta a un pilastro è una tavola a mezzo la

Chiesa di mano del Pordenone bellissima;

la qual mauiera imitando poi CacarliHo
figliuolo del Boccaccino (2) , nel fare in

S. Gismondo fuori della Città la cappella
maggiore in fresco e altre opere, riuscì

da molto più, che nou era stato suo pa-

dre. Ma perchè fu costui lungo e alquan-

to agiato nel lavorare, non fece molte
opere, se non piccole e di poca impor-
tanza. Ma quegli che più imitò le buone
maniere, e a cui piu giovarono le concor-

(t) Vedi la vita del Pordenone nel Tomo IX. di

quest’ opera pag. 143. Nola dell'Ed di Roma,
(a) Cammillo morì pel 1046. d’eia fresca , avendo

35 . anni Parla di lui il Lommro nell’ Idea del tempio

a e. i 5 §, e ri Larno a c. 3 i. Nota dell’ Ed. di Roma.
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Lenze di costoro, fu Bernardo de’ Gatti (1)
cognominato iì Sojaro

( di cui s’ c ragie*

nato), il quale dicono àlcuni essere stato

da Vercelli o da Pavia e altri Cremonese ;

ma sia stato donde si voglia
,

egli dipinse
una tavola molto bella all’ aitar maggiore
di S. Piero, chiesa de’ canonici regolari,

e uel refettorio la storia ovvero miracolo
ohe fe’Gesù Cristo de’ cinque pani e due
pesci, saziando moltitudine infinita; ma
egli la ritoccò tanto a secco , eh’ eli’ ha
poi perduta tutta la sua bellezza. Fe $
anco costui in S. Gismondo fuor di Cre-
mona sotto una volta l’ascensione di Gesù
Cristo in Cielo , che fu cosa vaga c di
molto bel colorito. In Piacenza nella Chie-

sa di Ò. Maria in Campagna a concorrenza
del Pordenone e dirimpetto al S. Agostino
che s’ è detto, dipinse a fresco un S. Gior-
gio armato a cavallo che ammazza il ser-

pente con prontezza, movenza, e ott

rilievo: e ciò fatto, gli fu dato a finire

la tribuna di quella Chiesa che avea la-

sciata imperfetta il Pordenone , dove di-

pinse a fresco tutta la vita della Madonna:
e se i profeti e le sibille che vi fece il

Pordenone con alcuni putii son belli a

maraviglia . si è portato nondimeno tanto

bene il Sojaro, che pare tutta quell’ opera

<0 Di questo Gatti si è parlato qui addietro a
C» 26 &• Nola dell’ Ed, di Roma*
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d’ una stessa mano. Si mi 1 mente alcune ta-

volette d’altari, che ha fatte in Vigevano*

sono da essere per la bontà lo^o assai lo-

date. Finalmente ridottosi in Parma a la-

vorare nella Madonna della Steccata , fu

finita la nicchia e 1’ arco che lasciò im-
perfetta per la morte Michetagnolo Sane-

se , e terminata la pittura per le m ini del

Sojaro, al quale, per essersi portato bene
hanno poi dato a dipignere i Parmigiani

la tribuna maggiore , che è in mezzo di

detta Chiesa , nella quale egli va tuttavia

lavorando a fresco P Assunzione di nostra

Donna , che si spera debba essere opera

lodatissima.

Essendo anco vivo Bocca ccino , ma
vecchio, ebbe Cremona un altro pii toro

chiamato Galeazzo Campo , il quale nella

Chiesa di S Domenico in una cappella

grande dipinse u Rosario della Madonna ,

e la facciata di dietro di S. Francesco con
altre tavole , opere, che sono di mano di

costui in Cremona, ragionevoli. Dt costui

nacquero tre figliuoli, Giulio, Antonio,
c Vincenzio Ma G>uho , sebbene imparò
i primi principj dell’ arte da Galeazzo suo

padre, seguitò poi nondimeno, come mi-
gliore, la maniera del Sojaro, e studiò

assai alcune tele colorite fatte? in Roma di

mano di Francesco Salviati , che furono
dipinte per fire arazzi e mandare a Pia-

cenza al Duca Pier Luigi Farnese. Le pri-

me opere che costui fece iu sua giovanezza
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in Cremona, furono nel coro, nella Chitsa
di S. Agata quattro storie grandi del mar-
tirio di quella Vergine, che riuscirono tali,

che sì fatte non F avrebbe per a vventura
fatte un maestro ben pratico. Dopo fatte

alcune cose in Santa Margherita , dipinse
molte facciate di palazzi di chiaroscuro

con buon disegno. Nella Chiesa di S. Gi-
smondo fuor di Cremona fece la tavola

dell’ aitar maggiore a olio, che fu molto
bella per la moltitudine e diversità delle

figure che vi dipinse a paragone di tanti

pittori , che innanzi a lui avevano in quel
luogo lavorato. Dopo la tavola vi lavoro

in fresco molte cose nelle volte , e parti-

colarmente la venuta dello Spirito Santo
sopra gii Apostoli , i quali scartano al di

sotto in su con buona grazia e molto ar-

tifizio. In Milano dipinse nella Chiesa della

Passione, convento de’ canonici regolari*

un crocifisso in tavola a olio con certi an-

geli , la Madonna , S. Giovanni Evangeli-

sta, e P altre Marie, Nelle monache di

S. Paolo convento pur di Milano fece in

quattro storie la conversione ed altri fatti

di quel Sauto. Dipinse similmente in Mi-
lano alle monache di Santa Caterina alla

porta Ticinese in una cappella della Chiesa

nuova , la quale è architettura del bom-
bardino, S. Glena a olio che fa cercare la

Croce di Cristo, che è assai buon’opera. E
Vicenzio a neh' egli , terzo de’ eletti tre fra-

telli , avendo assai imparato da Giulio*
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come ha fall© Antonio, è giovane d

5

otti-

ma aspettazione. Del medesimo Giulio Cam-
po sono stati discepoli non solo i detti suoi

due fratelli . ma ancora Lattanzio Gamharo
Bresciano ed altri

Ma sopra tutti gli ha fatto onore ed
è stata eccellentissima nella pittura Sofo-

nisba Anguisciola Cremonese con tre sue

sorelle; le quali virtuosissime giovani sono

nate del Sig. Amilcare Anguisciola e della

Sig Bianca Punzona, ambe nobilissime fa

miglie in Cremona. Parlando dunque di

essa Sig. Sofonisba ,
della quale dicemmo

alcune poche cose nella Vita di Protei zia

Bolognese per non saperne allora più ol-

tre , dico aver veduto quest’anno in Cre-

mona di mano di lei in casa di suo pa-
dre e in un quadro fatto con molta dili-

genza ritratte tre sorelle in atto di giocare

a scacchi , e con esse loro una vecchia
donna di casa con tanta diligenza e pron-
tezza , che pajono veramente vive e che
non manchi loro altro che la parola. In
un altro quadro si vede ritratto dalla me-
desima Sofonisba il Sig. Amilcare suo pa-
dre, che ha da un lato una figliuola di

lai sua sorella, chiamata Minerva, che
in pitture e iu lettere fu rara , e dall* al-

tro Àsdrubale figliuolo del medesimo e a
loro fratello

, ed anche questi sono tanto

ben Giti , che pare che spirino e sieno vivis-

simi. fn Piacenza sono di mano della me-
desima m casa del Sig. Archidiacono della
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Chiesa -'maggiore due quadri bellissimi. In
tn»o è ritratto esso Signore e nell’ altro

Sofcnishn ,
1’ una e 1’ altra delle quali fi-

gure non hanno se non a favellare. Costei

essendo poi stata condotta , come si disse

di sopra * dal Sig Duca d’Alva al servi-

gio dtdla Reina di Spagna, dove si trova
al presente con bonissima provvisione e
molto onorata , ha fatto assai ritratti e pit-

ture , che sono cose m aravi gliose ; dalla

fama delle quali opere musso Papa Pio IV.

fece sapere a Sofcntsba , che desiderava
avere di sua mano il ritratto della detta

Serenissima Keina di Spagna. Perchè aven-
dolo ella fatto con tutta quella diligenza ,

che maggiore le fu possibile
,
glielo man-

dò a presentare in Roma , scrivendo a Sua
Santità una lettera di questo preciso te-

nore.

» Padre Santo. Dal Reverendissimo

» Nunzio di Vostra Santità intesi, eh’ ella

» desiderava un ritratto di mia mano della

Maestà della Reina mia Signora E co-

*> mecche io accettassi questa impresa in

*> singolare grazia e favore, avendo a ser-

» vire alla Beatitudine Vostra, ne dimau-
» dai licenza a Sua Maestà

;
quale se

» ne contentò molto volentieri , ricono-

» scendo in ciò la paterna affezione che

» Vostra Santità le dimostra Ed io con

» F occasione di questo Cavaliere glielo

>> mando. E se in questo avrò soddisfatta

» ai desiderio di Vostra Santità, io ne ri-
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*> ceverò infinita consolazione; non restao-

» do però di dirle , che se col pennello

» si potesse così rappresentare agli occhi

» di Vostra Beatitudine le bellezze dell’ a-

» nimo di questa Serenissima Reina, nòti

» potria veder cosa più màravigliosa. Ma
» in quelle parti , le quali con T arte si

» sono potute figurare , non ho mancato
» di usare tutta quella diligenza , che no
» saputo maggioro, per rappresentare alla

» Santità Vostra il vero. E con questo fi-

» ne, con ogni riverenza ed umiltà le

y> bacio i Santissimi piedi. Di Madrid al-

*a li 16. di Settembre 1 56 1. Di Vostra Bea-

» titudine umilissima serva , Sofonisba An-

» guisciola.

Alla quale lettera rispose Sua Santità

con l’infrascritta, la quale, essendole pa-

ruto il ritratto bellissimo e maraviglioso ,

accompagnò con doni degni della molta
virtù di Sofonisba.

A Pius Papa II . Dilecta in Christo

» filia . Avemo ricevuto il ritratto della Se<

renissima Reina di Spagna nostra caris-

sima figliuola, che ci avete mandato; e

a ci è statò gratissimo, sì per la persona
> che si rappresenta , la quale noi amia-

» ino paternamente , oltre agli altri ri spet-

>> ti
,
per la buona religione ed altre bel-

» iissime parti dell’ animo suo, e sì an-

& cora per essere fatto di man vostra mol-

to bene e diligentemente. Ve ne ringra-

» ziarno, certificandovi che lo terremo fr-a
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» le nostre cose più care , commendando

questa vostra virtù ; la quale , ancora
» che sia maravigìiosa , intendiamo però
» eh’ eli’ è la più piccola tra molte che
» sono in voi. E con tal fine vi mandia-
» mo di nuovo la nostra Benedizione. Che
*> nostro Signore Dio vi conservi. Dai*
» Honiae die i5. Octoh. i56i.

E questa testimonianza hasti a mo-
strare

, quanto sia la virtù di Sofonisba ;

una sorella della quale, chiamata Lucia,
morendo ha lasciato di se non minor fa-

ma che si sia quella di Sofonisba , me-
• !iaipe alcune pitture di sua mano non
inen belle e pregiate, che le già dette

della sorella
, come si può vedere in Cre-

mona in un ritratto eh’ ella fece del Sm.
Pietro Maria medico eccellente. Ma molto
più in un altro ritratta fatto da questa

virtuosa vergine del Duca di Sessa , da
lei stato tanto ben contraffatto , che pare
che non si possa far meglio nè fare che
con maggiore vivacità alcun ritratto ras-

somigli.

La terza sorella Anguisciola chiamata
Europa , che ancora è in età puerile , e

alla quale , che è tutta grazia e virtù

,

ho parlato quest’ anno , non sarà
,

per

quello che si vede nelle sue opere e di-

segni , inferiore nè a Sofonisba nè a Lu-
cia sue sorelle. Ha costei fatto molti ri-

tratti di gentiluomini in Cremona , che
sono naturali e belli affatto, e uno ne
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mandò in Tspagna della Sig. Bianca sua

malie, che piacque somma mente a Sofo-

nishu e a chiunque lo vide di quella Cor-

te. E perchè Anna quarta sorella , ancora

piccola fauci ulletta
,
attende anch’ ella con

molto proti Ito al disegno, non so che altro

mi dire* se non che bisogna avere da na-

tura inclinazione alla virtù , e poi a quel-

la aggiugnere l’esercizio, e lo studio,

come hanno fatto queste quattro nobili e

virtuose sorelle, tanto innamorate d’ogni

più rara virtù, e in particolare delle cose

del disegno, che la casa del Sig Amilcare
Anguiscioia (perciò felicissimo Padre d’o-

nesta e onorata famiglia ) mi parve V al-

bergo della rottura , anzi di tutte le virtù.

Ma se le donne sì bene sanno fare

gli uomini vivi , che maraviglia che quelle

che vogliono sappiano ancor farli sì bene
dipinti ? Ma tornando a Giulio Campo ,

del quale ho detto che queste giovani don.

uè sono discepole , oltre all’ altre cose

,

una tela che ha fatto per copri mento
dell’ organo della Chiesa Cattedrale è la-

vorata con molto studio, e gran numero
di figure a tempera delle storie V Ester e

Assuerò con la crocifissione d’Aman ; e

nella medesima Chiesa è di sua mano al-

l’altare di S Michele una graziosa tavola.

Ma perchè esso Giulio ancor vive , non
dirò al presente altro dell’ opere sue. Fu*

tono Cremonesi parimente Geremia scul-

tore s del quale facemmo menzione «elisi
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vita del Filareto (i) , e il quale ha fatto

una grande opera di marmo in S. Lorefo-

zo, luogo de’ Monaci di Monte Olivete, e
Giovanni Pedoni (2) che ha fatto molte
cose in Cremona e in Brescia, e partico-

larmente in casa de) Sig, Eliseo Raimondo
molte cose che sono belle e laudabili.

la Brescia ancora sono stati e sono
persone eccellentissime nelle cose del di-

seguo, e fra gii altri Jeronimo Romani»
no (3) ha fatte in quella Città infinite

opere, e la tavola ohe è iu S. Francesco
all’ aitar maggiore, che è assai buona pit-

tura , è di sua mano , e parimente i por-

telli che la chiudono, i quali sono dipinti

a tempera di dentro e di fuori : è simil-

mente sua opera un’ altra tavola lavorata

a olio che è molto bella , e vi si veggiono
forte imitate le cose naturali* Ma più va-

lente di costui fu Alessandro Moretto (4),

( 1 ) Il Vasari prese qui uno sbaglio per difetto di

memoria , perchè nella Vita d’Antonio Filai eie non ha
fatto menzione di questo Geremia, e neppur credo che
1' abbia nominato mai. Ma è da compatire ir>. quest*,

immensa faraggine di notizie, se non le aveva tutte

presenti alla mente. Nell’ Abecedario parimente non lo

trovo nominato. Nota dell ' Ed di Roma .

(a) Viveva il Pedoni pirca al i58o. Nota dell' Ed.
di Roma ,

'3) Fu il Rómanino eccellente pittore sul gusto di

Tiziano. Parla di lui l’Averoldi nelle pitture scelte ài

Brescia
,
e il Cav. Ridolfi part. i. a cari. a5a. Nota

dell' Ed. di Roma
(4) Alessandro Ronvicini detto il Moretto nacque
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il quale dipinse a- fresco sotto T arco di

porta Brusciata la traslazione de’ corpi de
9

SS. Faustino e invita con alcune mucchie
di figure che accompagnano que’ corpi

molto bene. In S. Nazzaro pur di Brescia

fece alcune opere, e altre in S. Celso che

sono ragionevoli ; e una tavola in S. Piero

in Oli veto, che è molto vaga. In Milano
nelle case della zecca è di mano dei det-

to Alessandro in un quadro la conversione

di S. Paolo , e altre teste molto naturali

e molto bene abbigliate di drappi e vesti-

menti
;
perciocché si dilettò molto costui

di contraffare drappi d’ oro e d“ «argento ,

velluti , damaschi , e altri drappi di tutte

le sorte, i quali usò di porre con molta

diligenza addosso alle figure. Le teste di

mauo di costui sono vivissime, e tengono
della maniera di Raffaello da Urbino, e

più ne terrebbono , se non fosse da lui

stato tanto lontano (1). Fu -genero d’ Ales-

sandro Lattanzio Gambaro (2) pittore Bre-

sciano , il quale avendo imparato , come
& è detto , F arte sotto Giulio Campo Ve-

ne! t 5 1 4 « Fu scolare di Tiziano ed emulo di Romani-
no. Vedi il Ridolfi part. i. a cart. 24 6 . Nola dell Ed.
di Roma

.

(1) Studiò il Moretto sulle carte stampate di Raf-
faello con lunga attenzione. Nota dell Ed. di Rami

(2) Del Gambaro si è parlate qui addietro a c. 357.
e il Cav. Ridolfi ne scrive !a Vita part. *. a cart. 259.
Nota deli' Ed. di Roma.
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ronese (i) , è .oggi il miglior pittore che
sia in Brescia. E di sua mano ne* Monaci
neri di Sau Faustino la tavola dell’ aitar

maggiore
, e la volta e le facce lavorate

a fresco , con altre pitture che sono in

detta Chiesa. Nella Chiesa ancora di San.

Lorenzo è di sua mano la tavola dell* ai-

tar maggiore, due storie che sono nello

facciatele la volta dipinte a fresco quasi

tutte di maniera. Ha dipinta ancora, olire

a molte altre , la facciata della sua casa

con bellissime invenzioni
, e similmente il

di dentro; nella qtlal casa, che è da Sau
Benedetto ai Vescovado, vidi, quando fui

ultimamente a Brescia , due bellissimi ri-

I

tratti di sua mano , cioè quello d’Alessan-

dro Moretto suo suocero , che è una bel-

lissima testa di vecchio , e quello della

figliuola di detto Alessandro , sua moglie;

e se simili a questi ritratti fossero V altre

opere di Lattanzio, egli potrebbe andar
al pari de* maggiori di quest’ arte. Ma
perchè infinite son l’ opere di mano di

costui, essendo ancor vivo, basti per ora

aver di queste fatto menzione. Di mano
di Giangirolamo (2) Bresciano si veggono

( 1 ) Nell* edizione de’ Giunti si legge coìti’ è sisto

impresso in questa nostra , cioè Giulio Campo Verone-

se ; ma è errore, perchè Giulio e gli altri Campi erano

di Cremona. Nota dell’ Ed, di Roma,
(a; Di questo Giangirolamo si vegga il Ridolfi

jpart. 1 . a cari. a&5» (
perchè F Abecedario non ne fa
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molle opere in Venezia e in Milano, $

nelle dette case della zecca sono quattro

quadri di notte e di fuochi molto belli ; a

in casa Tommaso da Empoli in Venezia e

una natività di Cristo tìnta di notte molto

iella , e sono alcune altre cose di simili

fantasie , delle quali era maestro. Ma per-

chè costui si adoperò solamente in simili

cose, e non fece cose grandi , non si può
dire altro di lui , se non che fu capric-

cioso e sofistico , e che quello che fece

inerita di essere molto commendato. Giro-

lamo Muziano (i) da Brescia avendo con-

sumato la sua giovanezza in Roma , fatto

di molte bell’ opere di figure e paesi, in

Orvieto nella priocipal Chiesa di Santa

Maria ha fatto due tavole a olio e alcuni

profeti a fresco , che soli buon’ opere ; c

menzione ) dove paria di Girolamo Savoldo dello Gì*
rolamo Bresciano, se forse questo fosse il nominato qui
dal Vasari , ma non nomina le pitture della zecca.
ffola dell' Ed. di Roma.

(i) Girolamo Muziano fu scolare di Girolatfio Ro-
manino. Fu stimato assai

,
specialmente nel far paesi.

In 6. Pietro fece la tavola di S. Girolamo nel deserto ,

ma il tempo l' ha consumata , e in suo luogo è stata

posta la comunione del medesimo Santo fatta eli mosai-
co, ricavata da quella del Domenichino

,
eh' è in San

Girolamo della Carità
,
ma ingrandita alla misura dei

suo iiVel palazzo Quirinale è de/lo stesso Muziano un
gr tn quadro e pieno di figure che rappresenta la resur-

rezione di Lazzaro, levato di S. Maria Maggiore
, quan-

do fu restaurata. Mori in Roma nel i5go di 62 . anni $

« hi sotterrato in S. Mafia Maggiore con un onorifico

tpftàftio , che si legge traT iscrizioni Venete di Roma
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le carte (i) che soa fuori di sua mano
stampate , son fatte con buon ì»seguo. E
perchè anco costui vive e serve il Cardi-

nale Ippolito da Este nelle sue fabbriche

c acconcimi che fa a Roma a Tigoli e in

altri luoghi , uou dirò in questo luogo al-

tro di lui. Ultimamente è ternato di La»

magna Francesco Ricchi no (
2
) anch’ egl i

pittor Bresciano, il quale ,
oltre a moli,

altre pitture fatte in diversi luoghi , ha
lavoralo alcune cose di pittura a olio nel

detto S. Piero Olivete di Brescia , che so-

no fatte con i studio e moka diligenza. Cri-

stofano e Stefano fratelli (3) e pittori Bre-

sciani hanno appresso gli artefici gran uo-

raccolte dal P. Pier Luigi G .Metti Casi;.t’se scrittore

Vaticano
5
e piissimo ed eruditissimo religioso e nolo

per le varie sue opere di sacra e profana antichità date

alle stampe. Dt*l Muziano abbiamo molte carte intagliate

in rame da Cornelio t ort Fondò l’Accademia di San
Luca it Roma. Nota del1' Ed. di Roma

(1) Nominando il Vasari qui le carte che son fuori

del Muziano stampate di sua mano, sembra che egli

credesse che il Muziano fosse anoh- intagliatore -, il che
è falso, e le carte ohe abbiamo di sua invenzione, so-

no intagliate da altri , cioè da Co-'iielìo Cori e da Nic-

colò Beatricetto ; onde va corrètta anche la postilla

marginale aggiunta nell’ edizione di Bologna. Nota del -

V Ed. di Roma.

(2) Leonardo Cozzando nel suo Ristretto della sto-

ria Bresciana parla del Ricchini a c. 116. , il quale fu

anche architetto e poeta. Nota dell ’ Ed. dù Roma.

(3 ) Cristofano e Stefano Rosa si trovano ramme-
morati dal Ridolfì p. 1. a c. 2i>S Di Crjstofano nacque
Pietro Rosa che fu scolare di Tiziano, ma morì assai

giovane nel 1576. Nota dell' Ed. di Roma .
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me Della facilità dèi tirare di prospettiva#

avendo fra E altre cose in \enezia nel pal-

co piano di Santa Maria dell’ Orto finto

dì pittura un corridore di colonne doppie

ai torte e simili a quelle della porta Santa

di Roma in S. Piero , le quali posando
sopra cc 5 1 i mensoloni che sportano in fuori

vanno facendo in quella Chiesa un supèr-

bo corridore con volta a crociera intorno

interno, e ha quest'opera la sua veduta
nel mezzo della chiesa con bellissimi scor-

ti , clic fanno restar chiunque la vede ma-
ravigliato, e parere che il palco, che é

pifino, sia sfondalo, essendo massimameulé
accompagnata con bella varietà di cornici,

maschere , festoni , e alcuna figura , che

iànno ricchissimo ornamento a tutta l’ope-

ra , che inerita d’ essere da ognuno infini-

tamente lodata per la novhà e per essere

stata coodottn con molta diligenza ottima-

mente a fine. E perchè questo modo pia-

cque assai a quel Serenissimo Senato, fu

dato a fare ai medesimi un altro palco

simile , ma piccolo nella libreria di Sati

Marco, che per opera di simiL andari fu

lodatissimo. £ i medesimi finalmente sono

stati chiamati alla patria loro Brescia a

fare il medesimo a una magnifica sala ,

che già molti anni sono fu cominciata in

piazza con grandissima spesa e fatta con-

durre sopra un teatro di colonne glandi ,

sotto il quale si passeggia. E lunga questa
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sala da 6 jì. passi amianti, larga trentaciu-

que
,
ed alta similmente nel colmo della

sua maggiore altezza braccia trentacincjue

,

ancorali’ ella pnja molto maggiore , essendo
per tutti i versi isolata e senza stanze o
altro edifìzio intorno. INel palco adunque
di questa magnifica e onoratissima sala si

sono i detti due fratelli molto adoperati e

con loro grandissima lode
, avendo a’ ca-

Talli di legname che son di pezzi con
spranghe di ferro, i quali sono grandiosi-

mi e bene armati, fatto centina al tetto

che è coperto di piombo, e fatto tornare

il palco con bell’ arti tizio a uso di volta

a schifo, che è opera ricca. Ma è ben
Tero, che in si gran spazio non vanno se

non tre quadri di pittura a olio di brac-

cia dieci i’ mio
,

i quali dipinge Tiziano

vecchio , dove ne sarebbono potuti andar
molti più con più bello e proporzionato e

ricco spartimento, che arebbono fatto mol-

to più bella ricca e lieta la detta sala,

che è in tutte l
1

altre parti stata fatta eoa
molto giudizio.

Ora essendosi in questa parte favella-

to insin qui degli artefici del disegno delle

Città di Lombardia, non fìa se non bene,
ancorché se ne sia in molti altri luoghi

di questa nostr’ opera favellato, dire al-

cuna cosa di quelli della Città di Milano,
capo di quella provincia, de’ quali non si

è latta menzione. Adunque per cominciar*

Vasari VoL XII• 19
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mi da Bmmantiuo (i) , del quale si è ra-

gionato uella vita di Piero della Francesca

dal Borgo, io trovo che egli ha molte più.

cose lavorato, che quelle che abbiamo rac-

contato di sopra : e nel vero non mi pa-

reva possibile che un artefice tanto nomi-
rato, e il quale mise in Milano il buon
disegno , avesse fatto sì poche opere quan-

te quelle erano , che mi erano venute a

notizia. Poi dunque che ebbe dipinto in

Ptoma , come s' è detto, per Papa Piccola V.

alcune camere , e finito in Milano sopra

la porta di S. Sepolcro il Cristo in iscorlo t

Ja nostra Donna che l’ha in grembo, la

Maddalena
, e S. Giovanni , che fu opera

rarissima
,

di pi use nel cortile delia zecca

di Milano a fresco in una facciata la Na-

tività di Cristo nostro Salvatore
, e nella

Chiesa di S. Maria di Brera nel tramezzo

la Natività della Madonna, ed alcuni pro-

feti negli sportelli dell’ organo che scorta-

lo al disotto in su molto bene , e una
prospettiva che sfugge con bell’ ordine ot-

timamente ;
di che non mi fo maraviglia *

essendosi costui dilettato ed avendo sempre
molto ben posseduto le cose d’ architettu-

ra. Onde mi ricordo aver già veduto in

<*) X)i Bramantino ha parlata il Vasari nel Tomo V.
a c. 18. e 19. e nelle Note Tom. VII. pagg. 208. 209.
« a38. /39- e segg. Ma di esso si vegga il Tom. 111 .

delle Lettere Pittoriche a c, $4%. Nota doli £d„ di Roma*
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In mano di Valerio Vicentino (j) un mol-
to bel libro iT autichilà

, disegnalo e mi-
suralo di mano di Bramantino, nel qualo
erano le cose di Lombardia , e le piante
di molti editi?j notabili, le quali io dise-

gnai da quel libro, essendo giovinetto*

! Eravi il tempio (2) di Sant’ Ambrogio di

1 - —

—

-

(0 Vedi a c. *61. del Tom. X. di quest’ Opera
la Vita del Vicentino.

(2) Della Basilica di S. Ambrogio non abbiamo,
dagli scritturi Milanesi , se non che fu fondato da quel
Santo Dottore , e che il portico dell’ atrio fu fabbricato

da Ansberto Arcivescovo di quella Città , che fiori nel

IX. secolo, ed essendo ridotto in cattivissimo stato, fu

restaurato da Federigo Borromeo parente di San Carlo „

piissimo e dottissimo Arcivescovo e suo successore , e
ne fece il disegno Francesco Hecchini.il Latuada nell*

Isescrizione di Milano Tom. 4* a c * 2.69* non dice pa-
iola di questo risarcimento menzionato dal Vasari in

questo luogo ; ma il risarcimento fatto dal Cardinal

Federigo non può essere quello mentovato- qui dal

Vasari, il quale morì avanti a questo Arcivescovo, a
neppure il medesimo portico. Quello dunque fatto di

colonne a tronconi d’ alberi è de’ padri Cisterciensi ,

che hanno il monasteri© da una parte laterale delhr

detta Basilica Vero è, che poi s incontra un’ altra dif-

ficoltà, ed è, che questo portico non lu fatto col dise-

gno di Bramantino, come dice il Vasari, n>a bensì di

Bramante, come si ha autenticamente da una memoria

tratta dall archivio de’ Signori Canonici, mandata già

a! fu Padre Resta dell’ Oratorio di Roma dal Sig. Ca-.

unnico Domenico Maderno archivista , ove si legge

,

che a’ 19. di Settembre del 1492. venne l' Illustrissimo

Signor Lodovico Sforza ( che è Lodovico il Moro )

nel cortile della Canonica ,
e in presenza del Capitolo

ordinò ,
che magislr* Bramante designasse et ingioiasse

questa Canonica
,
comma paril a a luye ,

e luye fece il di -

segno* Un altro errore del Vasari credo che sia nella

vita dì Pietro della Fratncesca a c. >8. del Tom. W
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Milano fatte Ju" Longobardi, e tutto pieua

di sculture e pitture di maniera Greca *

con una tribuna tonda assai grande , ma
non bene intesa quanto all’ architettura :

dove fa menzione di Bramante da Milano e di Bra-
in -intino , come di due Pittori, lo l’ho quivi notato,

J^nchè più volte abbia protestato di non volere esami-
li '.re quel che d’ istoria e di cronologia si contiene in

queste Vite, nelle quali cose il Vasari ha presi degli

sbegli , non si essendo messo in pena di farne il ri-

scontro, ma scrivendo quello, che gli suggeriva la

memoria , e aggiugnendo le notizie che gli venivano
di mano in mano

,
e inserendole dove gli tornava più

in acconcio,' come fu io appunto in queste note. Diofc

pertanto
, che Bramante da Milano dipinse nelle came-

ne del Papa sotto Niccolò V. e poco appresso, che Pa-

pa Giulio li. fece gettare a terra alcune pitture , che
aveva dipinte Bra montino pittore eccellente àe tempi
suoi. Dai che mi parve che Bramantino fosse più an-
tico di bramante da Milano, benché non si vegga chia-

ro. Ho poi trovato da strumenti autentici , che Bra-
inantino fece un quadro pei li Cistcrciensi nel i5i3. e
maritò una figlia nel i5.H6. sicché non può e>sere quel
ohe dice il Vasari e i

’ Abecedario
,

dove parla di Bar*
tulommeo Brillantino , cioè che Bramente Lazzari im-
parasse da lui, essendo questi nato nel 14*4 . .Onde si

vede che in tutti questi Autori ci è della confusione*

Attenendosi al più antico, che è il nostro Vasari, egli

libila detta Vita di Pietro della Francesca è certo che
distingue Bramante da Bramantino. Posto questo , m*
pare che. tutta la confusione sia nata dal prendere Bra-
mante nominato prima per Bramante Lazzari Urbinate*

!DTa mi par chiaro, che il Vasari lo distingua, appel-

landolo Bramante da Milano. Io pertanto credo che
questo Bramante Milanese fosse quello chiamato dm
Lodovico il Moro a fare il sopraddetto cortile

,
che il

Talari qui per uno sbaglio chiaro attribuisce a Bra-
roantino contro le parole citate del contratto, e che.

Lartolommeo Bramammo fosse un pittore alquanto

fliciiore di tempo, Nota dell ’ Edili di ite sia*
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Il cfnal tempio fa poi al tempo di Brama ri-

ti no rifatto col mio disegno con un porti-

co di pietra da un de’ lati e con colonie

a tronco?i i a uso d' alberi tagliati , che
hanno del nuovo e del vario. Vi era pa-

rimente disegnato il portico antico delbt

Chiesa di S. Lorenzo della medi sima Città

,

sfato fatto dai Romani
, che è grand’opera

bella e molta notabile. Ma il tempio che
vi è della detta Chiesa è della maniera
de’ Goti. Nel medesimo libro era disegnato

il tempio di S. Ercolino che è amicfiissr-

rr?o e pieno d’ incrostature di marmi e

stucchi molto ben» conservatisi , ed alcune
sepolture grandi di granito. Similmente il

tempio di San Piero in Ciel d'oro di Pi-

via , nel qual lungo è il corpo di S. Ago-
stino in. una sepoltura che è in sagrestia

piena di figure piccole , la quale è di
mono, secondo che a me pare, d’ Agnolo
e d’ Agostino scultori Sanesi (:). Vi era
similmente disegnata la torre di pietre

cotte fatta dai Goti , che è cosa bella
f

veggendosi in quella, oltre 1’ altre cose,

formate di terra cotta e dall’antico alCuie
figure di sei braccia Lima, che si soro

insino a oggi assai bene mantenute: ei in

questa torre si dice die morì Boezio, il

quale fu sotterrato in detto S. Piero ii\

(t) La Vita di questi due scultori e architetti è md
^Toro* III. a c. 3. e segg, Nota dell’.Ed* di Roma*
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ciel d’oro, chiamato oggi Saol^goabuo*
dove si vede insino a oggi la sepoltura di

cf uel Santo uomo coti la iscrizione che vi

fece Aliprando; il quale la riedificò e

restaurò 1
’ anno 122Z. Ed oltre questi, nel

detto libro era disegnato di mano dell’ i stes-

so Bramantino V antichissimo tempio di

5. Maria in Pertica di forma tonda e fatto

di spoglie da’ Longobardi; nel quale sono

oggi 1’ ossa della mortalità de’ Francesi e

d’altri, che furono rotti e morti sotto Pa-

via, quando vi fu preso il Re Francesco I.

di Francia dagli eserciti di Carlo V. Itn-

peradore. Lasciando ora da parte i dise-

gni , dipinse Bramautiuo in Milano la fac-

ciata delia casa del Signor Giovambattista

JLatuate con una bellissima Madonna messa
in mezzo da duoi profeti ; e nella facciata

del Signor Bernardo Scaccalarozzo dipinse

quattro giganti che son fiuti di bronzo e

éono ragionevoli, con altre opere che sono
in Milano , le quali gli apportarono lode

per essere stato egli il primo lume della

pittura che si vedesse di buona maniera
in Milano , e cagione che dopo lui Bra-

inante ( 1
) divenisse, per la buona maniera

che diede a’ suoi casamenti e prospettive *

eccellente nelle cose d’ architettura
, essen*

do che le prime cose che studiò Brama tir

t
(1) Cioè Bramante da Milano

,
non Bramante Ias-

$ari» Noia dtlV Ed* di Roma*
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te, furono quelle di Bramanti no ; con or-

dine del quale fu fatto il tempio di Saa
Satiro f die a me piace sommamente per
e$sét*e opera ricchissima , e dentro e fuori

ornata di colonne, corridori doppi
, ed al-

tri ornamenti, e accompagnata da uni
bellissima sagrestia tutta piena di statue.

Ma soprattutto merita lode la tribuna del

mezzo di questo luogo, la bellezza della

quale fu cagione , come si è detto nella

•vita di Bramante, che Bernardino da Tre-

*vio (i) seguitasse quel modo di fare nel

Duomo di Milano, e attendesse all’ archi-

tettura , sebbene la sua prima e principi!

arte fu la pittura , avendo fatto, come s’è

detto, a fresco nel monasterio delle Grazie

quattro storie della Passione in un chio-

stro, e alcun’ altre di chiaroscuro. Da co-

stui fu tirato innanzi e molto ajutato Ago-

stino Busto scultore , cognominato flamba*

ja ,
del quale si è favellato nella vita di

Baccio da Montelupo (2) , e il quale ha
fatto alcune opere in Sauta Marta , rno-

nasterio di donne in Milano; fra le quali

ho veduto io , ancorché si abbia con dif-

ficultà licenza d'entrare in quel luogo,

la sepoltura di Monsignor di Fois, che

mori a Pavia, in piu pezzi di marmo.
Be’ quali sono da dieci storie di figure pie-

ci) Vedi nel Tomo V. a c. 207.

(2) Vedi net Tomo Vili a e, 2*2. e altrove.
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cole scolpite con molta diligenza de’ fatti,,

battaglie, vittorie , ed espugnazioni di torri

fatte da quel Signore, e filialmente la morte
e sepoltura sua : e per dirlo brevemente ,

eli* è tale quest’ opera che mirandola con
stupore , stetti un pezzo pensando , se è
possibile che si facciano con mano e con
ferri sì sottili e maravigliose opere, veg-

gcndosi in questa sepoltura fatti con stu-

pendissimo intaglio fregiature di trofei ,

d’arme di tutte Je sorte, carri, artiglie-

rie, e molti altri istrumenti da guerra, e

finalmente il corpo di quel Signore arma-
to e grande quanto il vivo

,
quasi tutto

lieto nel sembiante così morto per le vit-

torie avute : e certo è un peccato che
quest’ opera, la quale è degnissima di es-

sere annoverata fra le più stupende del-

i’ arte , sia imperfetta e lasciala stare per
terra in pezzi (f) seuza essere in alcun
luogo murata; onde non mi maraviglio

che ne siano state rubate alcune figure,

e poi vendute e poste iu altri luoghi. E
pur è vero che tanta poca umanità o piut-

tosto pietà oggi fra gii uomini si ritrova,

che a niun di tanti che furono da lui be-

neficali e amati è mai iiicresciuto della

memoria di Fojs nè della bontà ed eccel-

lenza dell’ opera. Di mano del medesimo

(i) Di presente questi marmi della detta sepoltura*

Sono dispersi affette, £\oIj. del! Lei* di lio :a.
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Agostino Busto sono alcune opere nel Duo-
mo , e in S. Francesco, come si disse, K
sepoltura de’ Bi ragli i , e alla Certosa di

Fa via molte altre che son bellissime. Con-
corrente di costui fu un Cri&tofano Gob-
bo (i), che lavorò anch’egli molte cose

nella facciata della detta Certosa e in Chie-

sa tanto bene, che si può mettere fra i

migliori scn bori che fossero in quel tempo
in Lombardia; e l’Adamo ed Èva che so-

no nella facciata del Duomo di Milano
verso Levante , che sono di mano di co-

stui , sono tenute opere rare e tali 9 che
possono stare a paragone di quante ne sio

no state fatte ia quelle parti da altri

maestri.

Quali ne’ medesimi tempi fu in Mi-
lano un alno scultore chiamato Angelo*
e per soprannome il Ciciliano ( 2), il quale

fece dalla medesima banda e della mede-
sima grandezza una Santa Maria Madda-
lena elevata in aria da quattro putii ehe

è opera bellissima , e non punto meno
che quelle di Gristofauo il quale attese

anco all’ architettura , e fece fra 1’ altre

(0 Questi è Cristofano Solari, detto il Gobbo da

Milano, a cui fn attribuita la Pietà del Bonarmti ,

©ede questi v’ intagliò il suo nome. Andrea ** lari suo

fratello era pittore. Nota del!* Ed. di Roma

.

(a) VAbecedario Pittorico non fa altro , che copiare

quanto qui dice il Vasari, nò io ho trovalo altrove fhstH

memoria di questo artefice. Nota deli’ Ediz., di
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cose il portico di $. Celso in Milano, che
dopo la morte sua fu finito da Tofano
detto il Lombardino (i), il quale, come
si disse nella vita di Giulio Romano , fece

molte Chiese e palazzi per tutto Milano ,

e in particolare il monasterio , facciata , e

Chiesa delle Monache di S. Caterina alla

porta Ticinese, e molte altre fabbriche a
queste somiglianti.

Per opera di costui lavorando Silvio

da Fiesole
(
2) nell'Opera di quel Duomo,

fece nell’ ornamento d* una porta che ò

volta fra Ponente e Tramontana, dove so-

no più storie della vita di nostra Donna,
quella dove eli’ è sposata , che è molto

bella ; e dirimpetto a questa quella di si*

mile grandezza , i n cui sono le nozze di

Orna Galilea, è di mano di Marco da Gra
assai pratico scultore ; nelle quali storie

seguita ora di lavorare un molto studiosou
giovane, chiamato Francesco Brambilari (3),

il quale ne ba quasi che a fine condotto

ima , nella quale gli Apostoli ricevono lo

Spirito Santo, che è cosa bellissima. Ha
oltre ciò fatto una gocciola di marmo latta

<0 Tofano, cioè Cristofano.

(a) Silvio Cosino fa anche musico
,
poeta

, e scher-
mitore. Parla di esso il Vasari Torri. XI. nella Vii#
di Perirlo del Vaga. Nota dell' Ed. di Roma..

(3) È detto anche Francesco Bramballa. E nomi-
nato dal Lornazzo ; dove parla dei Duomo di Milano.
Noia dell' Ed. di Roma

%
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traforata, e coti un gruppo di putti e fo-

gliami stupendi , sopra la quale
( che ha

da essere posta in Duomo
)

va una statua

di marmo di Papa Pio IV. de’ Medici Mi-
lanese Ma se in quel luogo fosse lo studio

di quest’ arti che è in Roma e in Fioren

za , avrebbono fatto e farebbouo tutta vi

questi valentuomini cose stupende. E nel

vero hanno al presente grand’ obbligo al

Cavaliere Leone Leoni Aretino (i), il qua-

le, come si dirà, ha speso assai danari e

tempo m condurre a Milano molle co^e

antiche formate di gesso per servizio suo

e degli altri artefici. Ma tornando ai pit-

tori Milanesi
,
poiché Lionardo da Vinci

vi ebbe lavorato il cenacolo sopraddetto ,

molti cercarono d’ imitarlo, e questi fu-

rono Marco Uggioni e altri de’ quali si è

ragionato nella vita di lui (2) : e olire

quelli lo imitò molto bene Cesare da Se-

sto (3) anch’egli Milanese, e fece più di

quel che s’ è detto nella vita di Dosso un
gran quadro ,

che è nelle case della zecca

di Milano , deptro al quale . che è vera-

mente copioso e bellissimo, Cristo è bat-

to Del Cavalier Leooi molto si parta nelle Lettere

Pittoriche ,
speci vilmente tip! Tom. JTÌ, Egli era eccel-

lente ne' con). Vedi il Vasari Tom. X. a e. i83. Nòta

dell' Ed. di Roma,

(2 ) Fu detto anche Marco Uglon. Nota dell’ Ed . di

Roma.
(31 Di Cesare da Sesto si parla nel Tom. VII. ti

c» n 8 . e nel Tom. XX. a c. itfi.Noin d:U'Eikdi Ro t.u*
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tezzato da Giova qui. E anco di mano del

medesimo nel detto luogo una testa d’ un
Erodiade con quella di S. Giovanni Bit-

lista in un bacino, fatte cou bellissimo

artificio; e finalmente dipinse costui in

S. Rocco fuor di porta Romana una tavo-

la , dentrovi quel Santo molto giovane, e
alcuni quadri che son molto lodati.

Gaudenzio pittor Milanese ( f), il qua-
le mentre visse, si tenne valentuomo, di-

pinse in S. Celso la tavola dell’ aitar mag-
giore , e a fresco in Santa Maria delle

Grazie in una cappella la passione di Ge-
sù Cristo in figure quanto il vivo con stra*

ne attitudini, e dopo fece sotto questa

cappella una tavola a concorrenza di Ti-

ziano, nella quale, ancorché egli molto»

si persuadesse , non passò l’ opere degli

altri che avevano in quel luogo lavorato.

Bernardino dei Lupino (2), di cui si

disse alcuna cosa poco di sopra, dipinse

già in Milano vicino a S. Sepolcro la casa

del Sig. Gianfrancesco Rabbia , cioè la

facciata , le logge , sale , e camere , facen-

dovi molte trasformazioni d’ Ovidio, e al*

tre tavole con belle e buone figure e la-

vorate diìicata mente , e al monisterio mag-

li) Di Gaudenzio Ferrari nato in Valdugia nel Mi»
I&nese vedi Tom Vili, a c. 33 1. Meta, dell' Ed di R»tr ;.

(2 ) Di questo Bernardino vedi nei Tom. Vili. n
C. 288. 289. Nota dell Ed . di Roma .
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giore dipiose tolta la facciata grande del-

l’altare con diverse storie, e similmente

in una cappella Cristo battuto alla colon-

na, e molte altre opere, che tutte sono

ragionevoli. E questo sia il fine delle so-

praddette vite di diversi artefici Lombardi.*

Fine dal Indurne XI2,
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